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GENNAJO. 



Eccoci al mese di geanajo. É il primo mese dell'anno. 
Il sole pare che non abbia più la soa forza di calore. 
Le giornale sono corte. Fa freddo; quei rivolucci d' ac- 
qua che scorrevano per la' vìa si sono ghiacciati. Non 
più una foglia sugli alberi; il bel tappeto verde dei 
prati è sparito sotto un lenzuolo di neve: come fiocca, 
ragazzil Non si sente più quel leggiadro gorgheggiar 
degli uccelletti; oh quanti di essi ci hanno lasciato per 
andarsene in siti più caldi; ma ritorneranno non ap- 
pena ritornerà la buona stagione- Quei pochi che ci 
sono, vanno svolazzando in qua e in là fra i nudi rami 
degli alberi cercando di che cibarsi; ma non crediate 
ciie non trovino cibo; la provvidenza non manca loro. 
Che giornate fosche, tetre, e che mettono addosso una 
certa uggia penosa! Oh ma passeranno anche queste, 
e nel febbrajo avremo qualche bella giornata, rico- 
minceremo a veder dei fiori, il conladino ritornerà 

§ajo e festoso a farsi vedere in qua e in là per la sua 
iletla campagna; e noi al primo bel giorno cbe il 
febbraio ci regalerà ritorneremo anche noi a visitar 
la campagna e andremo a veder la bellissima e vasta 
uccelliera che un signore, il quale ha comperato il 
più bel podere del nostro villaggio, ha fatto fabbri- 
care nel padiglione della sua villa. Mi si assicura che 
c'è una raccolta svariatissima dei più beiti uccelli, e 
Ai<TJt.Tiu.&. b'invtrnoi l 
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soa certo che vi divertirete molto in veder tutti quei 
diversi volatili sfolgoraati dt variopinti colorì. Anzi per 
comÌDGÌarea farvene sentire fin d'ora il diletto, sta- 
mane vo' parlarvi degli uccelli. 

Gli uccelli. 

Gli uccelli, ragazzi miei, come tulli gli esseri vì- 
venti usciti dalla provvida e sapiente mano di Dio, hanno 
tale iJOEiformazionc di corpo che risponde pienamente 
alia destinazione loro assegnata dal creatore. Nati per 
ìspiegare i vanni nell'aria^ gli uccelli sono forniti di 
due piedi leggieri, chè altrimenti impedìtLda qualun> 
que siasi impaccio, non potrebbero agevolmente le- 
varsi negli ampli spazii aerei che essi percorrono. Gli 
uccelli hanno due ali eslese assai, perchè possano pren- 
dere il vento che li deve sostenere, e queste sono 
situate nel mezzo del corpo per tenerlo in equilibrio; 
. questo stesso corpo è acuto nel davanti per meglio 
fendere l'aria, stretto posteriormente e terminalo da 
una coda la quale serve di timone, e sostiene l'uc- 
cello quando rialza le ali per battere l'aria. 

Gli uccelli sono ovipari, vale a dire nascono dalle 
uova covale. Essi si dividono in parecchie grandi fa- 
miglie, ovvero ordini, secondo la loro esterna con- 
formazione e le loro abìludini. 

Gli uccelli dal rostro adunco e ad unghie uncinate 
sono ì più terribili fra i volatili, siccome quelli che 
non possono procurarsi alimento se non ispargendo 
sangue e dando morte ; ed ecco anche perchè sono 
cosi fortemente provvisti d' armi micidiali. Essi pos- 
sono, appoggiati su di una zampa, tener ferma coll'altra 
la preda che squarciano col forte e terrìbile loro becco. 
Sono chiamati ìiccelli di rapina o da preda e distin* 
guonsi in diurni c notturni. 1 principali sono: il condor, 
l'àquìla, l'avoltojo, il gipeto , il falco, il barbagianDÌ 
0 gufo, il nìbbio, lo sparviero ed altri. 

Vi sono degli uccelli i quali frequentano le spiagge 
e gli orli degli stagni e dei fiumi per prendere pesci: 
privi della fàcoliì ai nuoiare, sarebbero bene impac- 
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ciati se avessero zampe e piedi brevi; ma la natura 
.li fornì di zampe e cosce lunghissime, aiBnchè potes* 
sera immergersi nell'acqua. Essi hanno un lungo becco 
lutlo dentelfato agli orli , ed un lungo collo che possono 
muovere con la massima rapìdilà. 

Gli uccelli poi toialmenle acquatici, cioè quelli come 
l'oca, l'aniira, il cigno, che nuotano sulla superficie 
dell'acque, ove s'immergono a volontà, furono for- 
Diti dalla natura d'una sorla di remi assai adatti al 
nuoto, giacché le dita dei loro piedi sono riunite da 
una membrana, e tuttavia piegansi con facilità come 
se fossero separate. Con quegli strumenti natatorii i 
delti uccelli camminano e passeggiano sulle acque. 

I piccoli uccelli elle si nutrono d'inselli furono dalla 
natura forniti d'un becco debole, sottile ed acuto; quei 
che vivono d'erbe spinose, o svelgono le sementi dai 
loro involucri, hanno per lo contrario un rostro corto 
e molto adallo a triturare. 

I volalili del genere dei polli, come il pavone, il gal-' 
linaccio, il fagiano, le pernici, si chiamano g<UlinaceÌ. 
B!9si in generale hanno il corpo grosso , carnoso, pe- 
sante, ali corte e concavi, che non permettono loro 
d'alzarsi di molto, o volare per molto tempo. 

Gii uccelli in primavera gorgheggiano più lietamente 
perchè van preparando i nidi, ove dovranno presto 
ricoverare i loro figliuoletti. Ogni uccèllo ha un canto 
0 grido proprio per cui lo si distingue; pare che s'in- 
tendano fra loro, ed è cerio che quelli della stessa 
specie rispondonsi vicendevolmente. 

Gli uccelli per costruire i loro nidi vanno a cercare 
da tutte le parti dei minuzzoli di legno, di terra, di 
paglia, di fieno, di piume, di crini, di musco, di lana, 
ed ognuno si affretta dal canto suo a provvedere ciò 
che meglio conviene per la comune necessità di fami- 
glia. Nella fabbrica del nido la materia più roi^za e 
grossolana viene sempre posta all'esterno; le piume, 
la lana invece sempre guarniscono l' interno, dovendo 
esser questo il Ietto della tenera prole. 

Tutti gli uccelli sono affezionatissimi ai pulcini, cor- 
rono dall' uno all' altro canto in traccia di qualche ia- 
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sello od a raccogliere qualche grano che sono premu- 
rosi di recare alla giovine nidiata. Ed osservale, fan- 
ciulli miei, la gran provvidenza di Dioi gli uccelli, i 
quali danno l' imbeccata ai loro pulcini, ne hanno per 
ordinano un numero assai ristretto, mentre quelli i pic- 
coli dei quali mangiano appena usciti dal guscio come 
ì polli, i perniciotti, ne hanno truppe di diciotto e tal- 
volta più, giacche una famiglia che corre appena nata 
può andar cercando e raccogliere da vivere, ed è molto 
meno impacciata di quella obbligata a rimanere nel 
nido aspettando che le venga arrecato quant'è neces- 
sario alla vita. 

Napoleone Bonaparte ; il trattato di 
Campoformio. 

Napoleone Bonaparte (fìg.9I) nato in Ajaccio, cominciò 
a farsi distinguere per la sua avvedutezza ed ardire 
ifuando era ufficiale d'artiglieria all'assedio di Tolone. 
Egli per aver riportata vittoria contro i nemici della re- 
pubblica francese proclamata in seguito alla rivoluzione 
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del 1789, ebbe dal Direttorio il comando supremo del- 
l'esercito d'Italia. Nel 1796 Napoleone alla testa di 
SOjOOO soldati, sprovveduti d'ogni bisognevole, mosse 
contro un esercito agguerrito di 90,000 Austro-Sardi, 
e lo vinse a Dego; .indi a Millesimo separò i Piemon- 
tesi dagli Austriaci, e, sconfitti i primi a UondOTÌ, co- 
strinse il re Vittorio Amedeo IH a cedere Kìzza eSa- 
voja e le migliori fortezze alla Frància. 

Napoleone nel 15 maggio dello stesso anno sbaragliò 
nuovamente gli Austriaci, entrò in Milano ed assediò 
Mantova. Raggiunto da un altro esercito austriaco, Io 
vinse: ne sconfisse e disperse un altro al ponte d'Ar- 
cole nella memoranda battaglia di tre giorni. Indi fat- 
tosi cedere da Pio VII le legazioni di Bologna, di Fer- 
rara e delle Romagne insieme a Modena, ne formò la 
repubblica cispadana (ai di qua de! Po). Anche la Lom- 
bardia si ordinò a repubblica sono il protettorato della 
Francia. Spaventata intanto l'Austria che il vittorioso 
Bonaparte era già arrivato a Leoben, scese a patti, che 
furon delti preliminari di Leoben. Base di quei patii 
sra la cessione degli stati Veneti all'Austria in cam- 
bio del Milanese e del Belgio. Le Provincie Venete 
imprecarono contro Io infame mercato, e ira esse 
Verona per vendicarsi dei Francesi ne fece orribile 
strage, uccidendo per lino gl'infermi negli ospedali- 
Quelle stragi furono delle Pasqua o Vespri di Verona. 
Napoleone avendo ciò saputo dichiarò guerra a Ve- 
nezia la quale non avendo forze bastevoli a combat- 
terlo dovette lasciarlo entrare. I Francesi saccheg- 
giarono Venezia e le rnbarono le navi ed i piii stu- 
pendi lavori d'arte. Cosi la repubblica dì Venezia cadde 
e pel trattato di Gampoformio insieme all' Istria, alta 
Dalmazia e ai dominii Veneti fino all'Adige fu ceduta 
all'Austria. 

Napoleone avendo formata una sola repubblica della 
Cispadana e di quella della Lombardia, la chiamò: 
Repubblica Cisalpina. Anche Genova si costituì In Re'- 
pubblica Ligure. Il Piemonte sollevato a rivolta per opera 
dei Francesi, fu da essi occnpato, e Carlo Emma- 
nuele IV succeduto ad Amedeo HI, rìfugiossi in Sar- 
degna! 
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Ricordi dì {geometria. 

LINEE. SDFEBFICrB. 

— Che cosa è la geometria? 

~ La geometria è la scienza che ha per ocello 
lo studio di tutte le proprietà dell'estensione- e di mi- 
surarla. 

— Donde ha origine la parola geometria? 

— Dalla parola grecale che significa terra, e «ie(ro 
misura, sicché geometria significa misurazione della 
terra, e più pariicolarmente della super^cie terrestre. 

— Che cosa s'intende per superficieì 

— Una estensione in lunghezza e larghezza. 

— Quante specie di estensioni si. distinguono? 

— Due specie: estensione inanità, e indegnità 0 as- 
soluta, la quale è formata da quello spazio .che noi 
vediamo estendersi indefinitamente;. ed estensione fi- 
nita 0 limitata o rekUiva, che è ogni porzione dell'e- 
stensione indefinita la -quale sia occupala da un corpo, 
0 limitala in una maniera qualunque. 

— Che cosa iateudesi per corpo? 

~ Ogni qualsiasi cosa occupi una porzione dello 
spazio indenoito. 

— Di quali dimensioni dev'essere dotato ogni corpo? 

— Di Imujhezza, di larghezza e di profondità o altezza. 

— Quale dicesi superficie d'un corpo? 

— Quella parte del corpo che per la prima fa im- 
pressione su i nostri sensi; essa è formala dalia facce 
piane o curve che terminano il corpo e lo separano 
dallo spazio indefinito. 

— Che cosa s'intende per lìnea? 

— Una estensione in sola lunghezza. 

— Che cosa s' intende per punto? 

— II punto non ha nè lunghezza, nè larghezza, nè 
altezza; esso forma i termini della lìnea, dalla quale 
perciò è inseparabile. 

— Quando la linea dieesi retta? 

______ — Quando segna il cammino più breve 

Fig. 91. fra due punti, come la linea (Sg. 02j. 
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— Quando una linea dicesi curva? 

— Quando non è retta {fig.93), v 
e quando è composta d ìlinee 
rette, si dice spezzata. Fig. 93. 

— Da uri punto ad un allro si può condurre più 
d'qna linea retta? 

— Da an punto ad un altro non si paò condurre 
cbe una linea retla. 

— E da un punto ad un altro sì possono condurre 
più linee curve? 

— Da un punto ad 
un altro si possono 
coDdarrejjuanie linee 
corvè si vogliono^ Dal 
punto B III punto A si 
può condurre una sola 
retta mentre si pos- 
sono condurre varie 
linee curve (fig. 94). , ng. 9*. 

— Come si cbiama la linea retta quando 
è diretta doli' alto at basso come là linea 
A B (fig. 95). 

— Si chiama verlicale. ^ 

— Come dicesi la linea la quale segue fib ss 
la direzione della linea A B (fig. 96). a '- 

— Sì dice linea orizzontale. fir ss. 

— Come si chiama una linea la quale Rene melina' 
ha una direzione che non è nò verti- 
cale nè orizzontale come le linee (fig. 97). 

— Si chiama linea inclinala. 

— Che nome prendono le linee .. . . 
quali situate in uno stesso piano adB.siDisira adesm 
eguale distanza non arrivano mai ad ~ 

incontrarsi fra di loro , 

come le linee (fig. 98). 

— Prendono il nome — H 
di linee parallele. \ 

— Che cosa è ud 1 



rti- '-"^l • 



angolo? rig. es. 
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- L'a „ 
la vicendevole in- 
clìDSzìoae di'doe 
linee che s'in- 
contrano in un 
puDlo qualunque 
™- (lig. 99). Le due 

lìneeABjCD inclinandosi l'una a destrae l'aliraasini- 
stra, s' incontrano nel punto £ e formano l' angolo B £ D. 

— Come si chiama il punto dove le linee s'inconlrano? 

— Si chiama verUce dell'angolo, e le due linee che 
s'incontrano si chiamano lati dell'angolo. 

— Di quante specie può essere un angolo? 

— Di Ire specie: rellilineo se è di linee rette (fìg. 100); 
curvilineo se è formato da due linee curve {flg. iOl) e 
mistilineo se è formato da una linea retta e da una 
linea curva (iìg. 



Pig. lOD. Fig. 101. Vìe. 102. 

— Quando si dice che una linea retta è perpendU 
colare ad un' altra? 

— Quando la linea retta incontrando una seconda 
linea in un punto qualunque, nel punto d'incontro si 
formano due angoH adjaeentij i quali angoli avendo i 
lati rispettivamente perpendicolari 1* uno all'altro sono 
uguali e si dicono rettL La lìnea retta C D sì dice 
perpendicolare alla retta AB perchè nel punto D sulla 
retta A B forma i due angoli adjacenti A D C, G D B 
uguali fra di loro (fig. 103}. 

e — Quale dicesi dunque 

angolo retto? 

~ Quello i euì*iatì ri- 
spettivamente perpendico- 
lari l'uno all'altro sono 
uguali (fig. 104). 

— Quale dìcesi angolo 
acuto? 
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— Quello che ha i due Iati meDO aperti dell'aneolo 
reno (fig. !08). 

— Quale dicesi angolo oilusù^ 

— Quello che ha i due lati più aperti dell' angolo 
retto (fig. lOB). 

— Quale dicesi linea obligm? 

— Una linea retta si dice obliqua ad un'altra quando 

0 incontrando questa se- 
o . conda linea in un punto 

%. _ / qualunque nel punto d'in- 

contro forma due anjo/i 
adjacenti disuguali fra di 
loro. La retta G H si dice 

« 'C , obliqua alla retta E F 

^ « ^ teg. 107). 

, — E come si chiamano 

i due angoli disuguali che essa forma incontrandosi 
colla retta nel punto H? 

— L' uno acuto e 1' altro ottuso: l'angolo G H F è 
l'angolo acuto, e l'angolo E H G è l'angolo ottuso. 

— Quale dicesi superfìcie piana? 

— Quella su cui conducendo una linea retta, i. 
vi si adatta in qualunque verso vi sia condottai 

— Come si chiama una superficie che non è com- 
posta di superficie piane? 

— Si cbiama curva. 

— Quando una superfìcie piana è cbiusa tutta al- 
l'intorno da ndVo più linee, come cbiamasìt 

— Figura piana. 

— Qoando la figura piana è ctiìasa tutta all'iatomo 
da linee rette come vien chiamata? 
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— Vien della relliUnea (fìg. i08). 
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La coBcieuza. 

Maestro. Dimmi, Paolino; quando talora avvienti gio- 
cando col tuo fratello, tanto di te più piccino e più 
debole, di lòrgll a forza alcuna cosa , di dargli busse, 
ìQsomma di cagionargli o dolore o pena, non senti 
tu in te slesso ch& hai fatto male, e non provi un in- 
terno rammarico, un rattristarli contro te stesso? 

Paolino. Sì, signor maestro, lo conEssso; mi passa ogni 
buon umore, e cojiiro di me m'adiro, perchè penso 
d'essere slato caiiivo. 

Maestro. E di più, se per esempio, con lui incollerito 
tu entrassi nella sua camera quand'ei non c'è, e 
che per mal animo indispettito rompessi od abbru- 
ciassi i suoi balocchAlì, non proveresti poi subilo 
dopo in cuor ino una cena inquietudine, come se 
ra avessi paura che qualcheduno lo sapesse,.beDcttè 
nessuno t'avesse veduto in quell'atto, nè vi fosse 
perle timor di castigo? 

Paolino. Anche questo è vero, signor maestro, e l'a- 
vete indovinaio. 

Maestro. Tu mi rispondi con tale e si viva pronteEza, 
dtae quasi mi fai pensare d'essere tu in questo caso. 
. Inolino. Ebbene sì, e ne son tanto pentito. Jersera 
Carlino non volle prestarmi il suo organetto, che 
io voleva suonare un poco. Tacqui, ma n'ebbi lai 
rabbia, che partilo lui presi l'organetto, e sì lo 
sciupai tutto che non mandava più suono: dicendo 
tra me: ecco, signorino sgarbato, il bel guadagno 
del vostro rifiuto; così non suoneremo nè voi. ne io. 

Maestro. Giacché liberamente, coofessi il tuo Eallo e 
te ne veggo pentito, non voglio sgridarti. 

Paolino. Oh davvero che lo sono, signor maestro, e 
tanto che voglio castigar me slesso, donando a Car- 
Icllo il più bello dei miei giocatioli. 

Maestro. Farai benissimo, e quanto più presto il farai 
tanto meglio: mi piace che siati venuto in animo un 

. cosi gtuslo pensiero. Quando si è fatto alcun torto 
ad altri, convìen ripararlo al pift presto. Ua tor- 
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niamo al primo discorso. Hai dunque provalo dispia- 
cere ogni volta che t'è accaduto di ma! fare, anche 
quando non avevi a temere d'essere castigato per- 
chè non si sapeva il tuo fallo, non è vero? Quando 
per esempio sciupasti l'organetto che apparteneva a 
Carletto nessuno ti vide, eppure il tuo cuore li rim- 
proverava il mal fallo, nevvero? 

Paolino. E quanto ora me ne duolel 

Maestro. Dimmi adesso se per l' opposto quando al luo 
fratellino spontaneamente fai qualche cosa che gli 
dia gran piacere, o quando al vederlo in qualche 
pericolo interrompi il tuo giocare e corri in suo 
soccorso, 0 quando al mendico vecchierello che io- 
contri per la strada dai per limosina la metà della 
tua colezione, non li senti tu in cuore una certa sod- 
disfazione? non sei contentS e lieto di quanto hai 
fatto? 

Paolino. Dice ben vero, signor maestro, che cosi sento. 
Maestro. Anche allorquando nessuno v'è che sappia 

la lua buona azione che bai fallo e te ne lodi? 
Paolino. Anche allora. 

Maestro. Or sappi, fanciullo mio, che questo senti- 
mento di pena e di tristezza pel male da noi com- 
messo, non che il seniimento al contrario di lieta 
compiacenza che provasi dopo aver bene operato, 
con quella persuasione interna ch'egli è dover no- 
stro di fare bene e di astenersi dal mal fare, è per 
l'appunto ciò che si chiama coscienza. Il Signore 
Iddio ha posto in cuore a tulli questa coscienza af- 
finchè in ogni occasione essa ci avvisi del bene che 
dobbiamo fare e del male che dobbiamo evitare. 
Sicché, fanciullo mio, non puoi fallire, se al sentire 
entro te stesso che facendo tal cosa sarebbe male 
te ne asterrai, per quanta voglia tu n'abbia in quel 
momento: sii pur cerio che sebbene per un poco 
tu ne provassi sodlsfazione, presto succederebbesi ' 
in cuore la tristezza del pentimento, che ti dure- 
rebbe delle ore, dei giorni e forse per anni ed anni 
se si trattasse di gran cosa. L* hai provato, ne sono 
certo, nel fatto dell' oi:(^Detto gaastato: sulle prime 
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tu godesU net contentare quel tuo dispetto, ma 

quante volte poscia non li aei vergognato di così 

bassa vendetta? 
Paolino. Par troppo: ne fui si polente, cbe non potei 
-dormire la notte. 
Maestro. Di modo che maggiore d'assai fa la pena che 

il piacere. 
Paolino. Senza confronto. 

Maestro. Il Signore dunque che ci vuol bene come 
figliuoli suoi, e che sa che non possiamo esser fe- 
lici se non bene operando, ha posto in cuor nostro 
un sentimento che non possiamo far tacere e cbe 
ci avverte ed allontana dal Jare il male che ci ren- 
derebbe infelici. Ua il Signore tanto buono ha fatto 
ancora di più: ha voluto che anche nostro malgrado 
apparisca esternamente in noi un segno dell'interna 
nascosta colpa, onde eziandio la vergogna ci ritenga 
dal cadere in quella. 

Paolino. E come può ella scoprirsi la nostra colpa 
se è cbiusa in cuore? 

Maestra. Osserva, caro mio, ciò che ordinariamente 
accade ai fanciulli che dicono la bugia. Sebbene nes- 
suno sappia cbe quel che dicono è una bugia, non 
possono essi nel dirla impedire un certo rossore 
che loro appare sul viso, un non so qual balbettare 
per imbarazzo, effetto della vergogna che provano 
sentendo che fecero male. Vedesti jeri ciò che av- 
venne a Pierino che voleva pur darcela ad intendere? 

Paolino. Egli raccontava non so che di male fatto dal 
fratellino, che non era vero; e a misura che andava 
dicendo la menzogna s'imbrogliava, balbettava e 
facevasi rosso rosso come la brace. Osservandolo, 
lei, signor maestro, gli disse: Oibò, Pierinol e non 
li vergogni d'inventar queste baje a danno di tuo 
fratello.? Allora egli fu costretto a confessare che 
mentiva, e buon per quel povero fanciullino inno- 
cente, che sarebbe stato ingiustamente maltrattato 
se il rossore dì Pierino non discopriva in lui la bugia. 

Maestro. Vedi tu, come il Signore ha fatto bene nel 
darci questo sentimento della coscienza per cui tra- 
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pela spesso la verità a noslro malgrado. Oltre al te- 
nerci lontani dalla menzogna, fa si talvolta, che per 
lo scoprirsi di questa, non segua danno o ingiustizia. 

Paolino. Comprendo benissimo ciò che lei mi dice. 

Maestro. Quando un giorno sarai grande e conoscerai 
pili la geQle, vedrai che per lo più chi lia commesso 
quaicbe ribalderìa è sempre inquieto, cupo e tristo 
benché non abbia a temerne castigo. Sa che lo ha 
meritalo, e sa che se sfugge a quello della giustizia 
degli uomini, lo riceverà tosto o tardi dalla divina 
giustizia. Il Signore, come io li diceva, volendoci 
felici, ha provvidenzialmente disposto che per go- 
dere feUciià anche in questo mondo, fosse necessa- 
rio esser buoni e fare il bene. Tieniì dunque bea 
fìsso in mente che la voce della tua coscienza è la 
voce di Dio che ti va suggerendo il bene che devi 
fare, e ti indica il male che devi evitare, e che 
quando a questa voce disubbidisci, a Dio stesso li 
fai disubbidiente. Non sarebbe forse una grave de- 
testabile ingratitudine il corrispondere eoa offese 
ai tanti beni che Egli qodì giorno ti compartisce, 
non per altro che per la tua felicità e per quella 
del prossimo Uiof 
fi Paolino. Oh no, non voglio essere un ingrato.. 

Maestro. Spero bene che tu noi sarai, e che ti rimarrà 
impresso io cuore questo nostro dialogo. 

Resone insulare d'Italia. 

LA SICILIA. 

La Sicilia è la più importante e la più grande delle 
isole del Mediterraneo, collocata al sud-ovest della pe- 
nisola italiana sotto un dolcissimo cielo e ricca di natu- 
rali tesori. Essa comprende le Provincie di Palermo, Mes- 
sina, Catania, Siracusa, CiiUaiiiseiia, Girgenti, Trapani. 

Palermo, metropoli delia Sicilia, comprende i cir- 
condarli di Palermo, Termini, Cufalù e Corleone, con 
34 mandamenti e 75 comuni. Nel fondo d'uà vasto 
golfo sorge Palermo in un aspetto magniSco e pitto- 
resco. Due luDgbe vie che si tagliano ad angoli retti 
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nel centro della città la dividono in quattro parli, il 
patazzo reale, opera degli arabi del XII secolo, con 
la sua cappella palatina, è degno di ammirazione. Im- 
portante è la sua industria, come anche il suo marit- 
timo commercio. I suoi abitanti sono circa 192,000. 
Quelli della provincia 960,800- 

Uessiba ' compreode i circondarli di Uessìoa, Ga* 
slrdreale, Mistretta e Patti, con 29 mandamenti e 98 
comuni. Messina, antichissima e fortificata città della 
Sicilia, fabbricata metà sul pendio delle montagne che 
la circondano, e metà sulla spiaggia del mare, sorge 
dirimpetto all'estrema punta della penisola, da cui è 
divisa per uno stretto. Il porto, difeso da una citta- 
della e da fortilizi!, è uno dei piii belli del Mediter- 
raneo; una diga lunga 800 passi e larga 80 protegge 
il bacino. La cattedrale, incominciata da Ruggiero li 
nel 1008, fu arricchita di marmi, pitture, sculture e 
mosaici nel 1350. I suoi abitanti sono circa lOijOOO. 
Quelli della provincia 388,800. 

Siracusa comprende i circondarli di Siracusa, Noto 
e Modica, con 22 mandamenti e 31 comuni. Niun' altra 
città della Sicilia offre così vaste e grandiose rovine 
quante ne pres'en^ Siracusa. Essa oggi non è che assai 
piccola parte deHa celebicd Siracusa che anUca « po- 
tente metropoli della Siellìà coniava, al dir degli sto- 
rici, 1,500,000 abitanti! La sua cattedrale sorge sulle 
colonne d'un antico tempio di Minerva. I suoi abitanti 
sono circa 28,000. Quelli della provincia 207,000. 

Catania comprende i circondarii di Catania, Aci- 
reale, Caltagirone e Nicosìa, con 33 mandamenti e 
6ì comuni. Catania, una delle piiì belle città delta Si- 
cilia, giace alle falde dell'Etna. Due grandi vie che sì 
incrociano nel mezzo la dividono in quattro partì. La 
cattedrale fu eretta dal re Ruggiero nel 1093. Sulla 
piazza sorge una fonlEina di marmo sormontala da un 
elefante dì lava portante un obelisco di granilo rosso. 
Il convento di "S. Nicolò dei Renedettini con vaghis- 
simi giardini, boschetti, marmi preziosi, quadri, mu- 
seo e biblioteca ricchissima^ sembra piuttosto una reg- 
gia ette tua dimora di peoiteoU. É degno dì' essere 
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visitato il museo Biscari dal nome del principe Di- 
scari che lo fondò. Esso contiene una delle più ampie 
raccolte della Sicilia in genere di statue antiche, di 
marmi, di bronzi, di vasi italo-greci, lucerne, meda- 
glie, monete, ecc. Catania ha due università, l'una ricca 
di edizioni del XV secolo detta Ventimigìiana , l'altra 
fondata nel 1444 con ricca biblioteca. Degli avanzi di 
opere antiche le rimangono un anfiteatro, un tempio 
di Cerere, un teatro, e qualche altro di minore impor- 
tanza, f suoi abitanti sono circa 08,000. Quelli della 
provincia 443,500. 

Caltanisetta comprende i circondarii di Caltanisetta, 
Piazza e Terranuova, con 19 mandamenti e 29 comuni. 
Essa siede sul dorso d'un monte. Ha un castello for- 
tiflcato, una cattedrale di stile moresco antichissimo, 
un giardino pubblico e varii sontuosi ediflzii. Possiede 
ricchissime miniere di zolfo ed acque calde sulfuree. 
I suoi abitanti sodo circa 24,000. Quelli della provin- 
cia 321,800. 

Girgenli comprende i circondarìi di Gti^enti, Sciacca 
:e Bivona, con 23 mandamenti e 41 comuni. É note- 
vole in essa la piazza della cattedrale. Fra gli avanzi 
della sua passata grandezza, quando al tempo dei Car- 
taginesi la famosa Agrigento contava 300 mila abitanti, 
si osservano quelli del tempio di Giove e di quello 
di Proserpina, gli avanzi della reggia di Falaride, il 
tempio delta Concordia, gli avanzi dì quello di Giu- 
none, Lucina ed altri. Nella città è da rimarcarsi la 
cattedrale, il palazzo vescovile, la casa senatoria, due 
ospedali e la biblioteca. I suoi abitanti sono circa 18,400. 
Quelli della provincia 238,900. 

Trapani comprende i tre circondarli di Trapani, Al- 
camo e Mazara, con 19 mandamenti e 21 comuni. Tra- 
pani, città marittima, fondata dai Cartaginesi, ben co- 
strutta, cinta di bastioni con un ampio porto. Sono ri- 
marchevoli le chiese della Badia nuova, dì S. Niccolò, 
di S. Maria, di Gesù ed altri; meritano essere notati 
il palazzo del comune, la quadreria, la biblioteca ed 
il teatro. Questa città è celebre peri lavori di corallo 
e conchiglie. I suoi abitanti sono circa 30,600. Quelli 
della provincia 213,000. 
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Le scimmie, 1' Ourang-Outang-, 
la Jena, il Camoscio. 

— Perchè cosi tardi 
alla scuola, eh Giginoì 

— Glielo dirò io^ 
signor maestro. Sulla 
piazzetta del villaggio 
v'è un saUimbanco che 
la fare dei giuochi a 
certi suoi scimmiotti, e 
Gigino l' Jin visto che 
se ne stava là a bocca 
spalancala a guardare. 

— Mi perdoni, si- 
gnor maestro, ma non 
ne aveva visto mai 
delle scimmie io, e non 
ho sapuio vincere la 
mia curiosità. 

— Non fa vedere che 
le scimmie quel yallim- 
banco? 

— Oli I fa vedere an- 
che certi animali così 
bruiti che tien chiusi 
in grosse gabbie di 
ferro. 

— Finita la lezione, 
se sarete stali quieti ed 
allenti, andremo a ve- 
dere quelli animali, 

I ragazzi stettero at- 
tentissimi e tranquilli, 
ed il maestro mantenne 
loro la parola. 

— Guardiamo un po' 
quelle scimmie. Esse 
appartengono tutte ad 
un ordine detto dei qua- 

ALTAT1LL4. L'Inverno, 




Fig. IH. — AkU o «cimmla-roffno. 
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drumani, perchè sembra che abbiano quattro mani 
invece di due mani e due piedi. Quelle senza coda sono 
di solilo della specie della bertuccia. Le scimmie sono 
molto vivaci e facili ad educarsi iinchè son giovani, 
ma poco trattabili quando sono vecchie. Esse sono ir- 
ritabili, furbe, volubili e capricciose. Mangiano in pre- 
ferenza le Trulla ma si abituano a mangiare anche multe 
altre cose loro appresiaie dall'uomo. Servendosi delle 
mani e dei piedi si arrampicano con somma abilità e 
prestezza sugli alberi, sulle finestre e sui balconi delle 
case. Le scimmie di questa specie sono per la maggior 
parte originarie dell'Africa settentrionale e dei monti 
intorno a Gibilterra; portate nei paesi freddi esse vi 
muojono assai presto. Quelle altre con la coda lunga che 
sì arrampicano servendosi anche della coda, cui pos* 
sono ravvolgere intorno ai rami degli alberi, sono d'A- 
merica e si chiamano Aleli o scimmie ragni (fig. HI), 
— Ohi come gli ii brutto quell'altro scimmione. 




Fig. Ii3. — Ouron?-o«(ong. 
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— Quello è un Ourang-Outang {fig. Ii2), la scimmia 
la cui conrormazione più si assomiglia alla nostra. Gli 
Oaran^-Outang o Orangotani abitano particolarmente 
le regioni basse ed umide e coperte di più folte e 
vaste foreste nelle isole dì Borneo e Sumatra. 11 loro 
nome signiiìca nel linguaggio di quel paese, uomo sel- 
vaggio. Dimostrano molta intelligenza e sono {oolto 
educabili fìncliè sono giovani; quando però invec- 
chiano, il loro carattere cambia di molto, si funno cat- 
tivi e intrattabili. Di notte dormano sugli alberi più 
fronzuti, entro nidi informi fabbricati con rami in- 
trecciati, e coprendosi con foglie il corpo per difen- 
dersi dal freddo e dall'amido. 

L* oraogotano ÌDeontrato nei boscbi è- pericoloso. 
Nei contorni della Gambia iNeri lo temono e non pos- 
sono andar soli alla campagna senza correr rischio 
d'essere assaliti da questi animali, che loro presentano 
un bastone e li costringono a battersi. Bene spesso se 
ne sono veduti alcuni involare fanciulli di sette ad otto 
anni, portarli sugli alberi, e per riaverti, bisognò 
darsi la maggior pena del mondo. 

— Oh come l'è brullo quell'animale in quella eab- 
bia di ferro. Ha le gambe anteriori più lunghe delle 
posteriori. 
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— Quella è una Jena (fig. Ì13). Le jene iflgiuslamenie 
si ritengono quasi da lutti per animali crudeli e fe- 
rocissimi. Esse non assalgono animali viventi se non 
coslrelie dalia fame quando mancano dì carni putre- 
fatte. Oltre ciò si videro al Capo di Buona Speranza 
jene addomesticate al segno da poterai lasciar Ubere 
coma i cani senza alcun timore di male, ed aDzl da 
servire come i cani di guardia e alla caccia. 



Napoleone presidente 
della repubblica italiana, poi re d'Italia. 

1 Direttori della repubblica francese, insospettili della 
fortuna' di Napoleone, Io mandarono a combattere in 
Egillo. Napoleone però, saputi i rovesci della repub- 
blica e come quasi in tutta Italia andassero restau- 
randosi i vecchi dominiì, lasciò l'Egitto ed improvviso 
ricomparve a Parigi. Con la sua prepolenie volontà 
rovesciò il governo e si fece nominar primo console. 
Indi per cogliere gli Aastriacl alle spalle risolse scen- 
dere in Italia. Postosi perciò alla - testa dì numeroso 




Sono originarie dei 
paesi caldi dell'amico 
conimente- Abitano le 
caverne, e di notte 
escono in cerca dei ca- 
daveri cbe vanno adi- 
sotterrare per fino nei 
cimiteri onde cibarsene. 



— Come si chiama 
quell animale colle cor- 
ne fatte ad uncino? 



Fig. H4. - U Camoiclo. 



— Quello è un Canto- 
SCIO (tig. 114), I camo- 
sci sono Bvelii e leggie- 
ri, viaggiano e fuggo- 
no sui monti seoza mai 
mettere piede in fallo; 
sono limidisBìmi; hanno 
le carni eccellenti. 
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esercito valicò il San Bernardo ed avviossi a Milano. 
Scontrati gli Austriaci sul campo di Marengo, li vinse, 
e nel 26gennajo JS02 procliimò la repubblica Italiana, 
lui presidente. 11 Piemonte con Genova In incorporalo 
alta Francia, e Vittorio Emmanuele J succeduto a Carlo 
Emmanuele IV si ritirò in Sardegna. 1 Borboni di Farmu 
e Piacenza cedettero a Napoleone il loro ducalo, e ne 
ebbero in cambio la Toscana eretta ÌB Regno d' Btnt- 
ria, con Luigi I di Borbone, 

Nel maggio 1804 Napoleone rovesciò la repubblica, 
e fattosi salutare imperatore, fu incoronalo da Pio VII 
a Parigi. Indi cambiata in regno d'Italia la repubblica 
Cisalpina, si portò a Milano, dove cinse ia corona 
dei re longobardi; e prima di tornare a Parigi nominò 
viceré il prìncipe Eugenio di .Beaubarnais, figlio di 
sua moglie Giuseppina vedova Beaubarnais. 

Le trombe, 

— Che cosa vai zufolando a quei tuoi compagni, eh 
chiacchierino? 

— Ci diceva signor maestro. Cecchino, che un suo 
parente che ha fatto un lungo viaggio per mare ha 
veduto la tromba marina. 

— É vero, signor maestro, ce lo ha narrato lo zio 
Paolo , e ci ha detto che le hanno sparato contro non 
so quanti colpi di cannone. 

— Cos' è la tromba marina, signor maestro? 

— La tromba marina, ragazzi miei, è un fenomeno 
terribile. 1 greci chiamavano la tromba marina prester, 
che vuol dire liquido infiammalo; giacché dal seno di 
codeste trombe d'acqua delle trombe marine, partono 
ordinariamente dei lampi ed un odore nitroso che ben 
dinota quanta parie l' elettricismo abbia nella loro for- 
mazione o almeno nei loro effetti. 

La tromba marina presenta diversi aspUli, ma sì 
manifesta per lo più nel modo seguenie. Sotto una 
nube densa il mare appare fortemente agitato io ano 
spazio circolare di 200 a 360 metri, l'acqua si porla 
verso il eentro dello spazio agitato e si muove tatto 
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intorno cnn un rapido movimento di rotazione, ele- 
vandosi ed avvicinandosi alla nube, prendendo la forma 
d''una tromba la cui bocca è in giù. In pari tempo la 
nube prende una forma simile, ma la posizione del 
cono è inversa", e la punta s' unisce gradualmente al- 
l'estremità superiore della colonna che sale. AI punlo 
di congiunzione il diametro della colonna^non suol es- 
sere maggiore d' un metr o (fìg. 




Fig. 113. — Troml'e marini. 



La tromba marina si muove col vento ma panche 
quando il vento è calmo, anche quando non spira un 
soffio, essa cammina. Questo fenomeno non dura gene- 
ralmente più di qualche minuto, pure Io si è veduto 
qualche vplia durare quasi un'ora. 

Si citano esempi di rotture e di formazioni ripetute 
di trombe , e sul mediterraneo si son vedute hn se- 
dici trombe ad un tempo. 

I naviganti sparano cannonale a palla in quelle co- 
lonne onde accelerare la loro caduta per tema che le 
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navi ne siano colate a fondo t) conquassale, ma il pe- 
ricolo principale deriva dai turbini di vento che sor< 
fmna intorno alle trombe in tutte le direzioni possibili} ^ 
ed essi bastano a capovolgere le pìccole navi che por* 
lano molte vele. 

Vi sono anche delle trombe terrestri, le quali sodo 
vortici di vento e di vapori condensati, che formatisi 
nell'atmosfera, attraggono, sterpano, rovesciano e schian- 
tano tutto ciò che si oppone al loro spaventevole corso. . 
FunesLamenie percorrono esse tratti non brevi di paese 
rimbombando da lungi con quel fragore che mandar 
potrebbe un carro sopraccaricato di peso che tratto 
fosse in furia fra dirupi e fra sassi. I lampi che ab- 
bagliano ed i globi di fuoco che strisciano ed il tuono 
che accompagna bene spesso queste terrìbili meteore, 
sono altrettante ragioni per convincerci della loro elet- 
trica natura. 

— • Ohi ohi questa la è grossa. Senta, signor mae- 
stro, che cosa ci vuoi dare ad intendere Cecchino, che 

sotto il mare vi sono anche dei vulcani I com' è pos- 
sibile che sotto 1' acqua vi stano dei monti che giltano 
fuoco. 

— E pur troppo vero, ragazzi miei. 

— Comel 

— Ecco ve lo diceva, ma se me lo ha detto Io zio 
Paolo, che è un vecchio marinaio,^ che si può dire 
che da sessanl'anni vive sempre suPmare, e le sa bene 
codeste cose. 

— Come, signor maestro, vi sono del vulcani sotto 
le acque de! mare? 

— SI , ragazzi. 

— Che cosa sono i vulcani? 

— Ve ne parlerò un altro giorno. 

La carta, 

— Oggi, ragazzi, vo condurvi a visitare una cartiera. 

— Che cosa è una cartiera? 

— É l'opificio dove si fabbrica la carta. Il fabbri- 
cante di carta chiamasi cartajo, colui poi che la vende 
a minuto, dicesi cartolaio. Andiamo dunque. 
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Di che componesi la caria, signor maestro'ip 

— La caria è un composto di libre vegetali che 
dopo essere siale lun;;;airienle macerale in acqua e 
sminuzzale vengono ridoile- in liquidissima pnliiglia , 
la quale per colamenlo vien <li^lesa in sotlilissime 
falde. 

— Prima che s' inventasse la carta su che cosa si 
scriveva 1 

— Sulle foglie degli alberi le quali erano preparale 
in modo da ricevere sulla loro superficie la scniiura. 
Gli Egiziani ne fecero uso da lempo immemorabile, e 
trasmisero ai romani i varii processi praiici per ren- 
dere la superficie della foglia liscia, brillante, scorre- 
vole e susceiiibiie di conservarsi a lungo. 

Lungo le sponde del Nilo e ntflle paludi dell' EgiUo 
vegeia un albero detto papiro. Quest'albero ha una 
corteccia, la quale è cosliluiia da sollilissime laminette 
runa sopra l'altra che si distaccano facilmente, le 
quali assoggellate ad una preparazione chimica si pre- 
stano a ricevere l'impronia de'caralteri, 

I sacerdoti se ne servivano per iscrivervi sopra 
trattati religiosi, preghiere e cose simili, e perchè non 
venissero adoperali per opere profane, le amiche leggi 
egiziane proibivano cbe si vendessero. Ma alcuni ama- 
tori romani comperavano a carissimo prezzo in Egiilo 
libri religiosi forali di papiri, indi li lavavano dili- 
gentemente, e faille scomparire la scrittura vi scrive- 
vano quanto lor piaceva. 

— E dove fu inventata la carta? 

— Il primo saggio di carta da scrivere venne in- 
ventato in Oriente, f chinesi la fabbricarono con la seta, 
ì Giapponesi col cotone, colla canape, con la corteccia 
del gelso, e con la pinjlia di riso. Nel secolo XI alcuni 
Arabi presero la determinazione di trasferirsi in fspa- 
gna, ed ìsiituìrvi delle fabbriche di caria di coioue. 
Tostochè fu conosciuto in Europa il processo della fab- 
bricazione della caria di coione, ben tosto si aprirono 
in qua ed in là delle officine, e in breve tempo si 
diffuse l'uso delta caria per tulio l'Occidente. Verso 
l'anno 1300 venne inttodotia la carta di Hno: ma in- 
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vece di adoperare il lino crudo , si credeite m^lio 
valersi degli stracci di lela ridotU In minuzzoli fatti bol- 
lire e manienuli in fermentazione: per cui assoggettali 
a un tale trattamento ofi'rivano una pasta mollo adatta 
per essere convertila in caria. Gli stracci di cotone 
vennero usati in Europa quando vi si stabilirono delle 
fabbriche di stoffe dì questa materia. 

1 primi libri in Europa si siamparono sopra carta 
con colla, il che permetteva di eseguire su' margini 
all'intorno delle pagini stampate miniature a mano in 
colori e dorature per farli credere manoscritti. Non si 
cominciò che nel secolo XV a stampare i libri sopra 
caria senza colla. 

La carta si fabbrica al giorno d'oggi in due modi: o 
a mano o col mezzo di apparecchi meccanici. La fab- 
bricazione della caria a mano fu il primo metodo che 
si adoperò ed il solo diesi tenne per molti secoli: non 
fa che v^o i! 1799 che fu inventata la fabbricazione 
meccanica della carta, la quale quasi dapertutto venne 
sosiituita a quella a mano. 

Eccoci alla cartiera. Qui si fabbrica tanto la carta 
a mano, quanto quella con apparecchi meccanici. Della 
fabbricazione delia cana a mano si fa uso oggi sol- 
tanto per alcune specialità di carte distinte o di lusso, 
e per alcuni determinali consumi, mentre la fabbri- 
cazione della carta a mezzo di apparecchi meccanici 
fornisce la generalità delle differenti specie di carta 
per qualsiasi oso.- In quel grande opiSzio si fabbrica 
la carta a mano. 

Le navi a vela ed a remi. 

— Parlammo dell-'acqua come motore, e vi feci co- 
noscere, 0 fanciulli, come per mezzo delle ruolo idrauli- 
che od altri isirumeniì l' acqua corrente operi sopra una 
macchina desiinaia a riceverne il moto, per trasmet- 
terlo poi a delle macchine speciali che ne applicano 
il lavoro. Se però l'acqua corrente è uno dei grandi 
motori, non è il solo; anche l'aria è un motore. Le 
correnti dell'aria atmosferica pAsoao servire a prò- 
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durre del lavoro, non altrimenti cheicoraì d'acqaa, 
e siccome aria ve n'è dapperlutlo, essa potrebbe es- 
sere sorgerne di lavoro continuo in qualsisia silo, 
e quindi uno dei più preziosi molori, se fosse rego- 
lare. Ma la estrema irregolarità della sua azione fa 
sì cbe à impossibile impiegare il vento in un lavoro 
che ha bisogno di continuità^ e non ammette delle 
alterazioni molto rilevanti delle velocità dei mecca- 
nismi che servono a compirlo. 

Il vento è il motore il più generalmeote impiegato 
nella navigazione marittima, e per molti secoli- fu il 
solo, avvegnaché soltanto nel secolo nostro sì co- 
minciò a surrogarlo in certo nuinero di navigli col- 
l'azione del vapore. L'irregolarità dei venti si mani- 
festa necessariamente nel moto dei bastimenti, ai quali 
serve da motore. Ora il bastimento, perla calma per- 
fetta dell'atmosfera, vien condannalo ad una immo- 
bilità pressoché assoluta più o meno protratta; ora 
lo si vede esposto ai più gravi pericoli perchè in balia 
dell'impeto del vento. 

Perchè il bastimento possa trarre dal vento lo im- 
pulso necessario al suo molo, avendo quello assai di 
sovente una direzione del tutto differente alla dire- 
zione del cammino che si vuol percorrere, lo starma 
di un complicato apparato di alberi e di cordami, in- 
servienti a portale le vele, contra le quali il vento 
deve esercitare la sua pressione. 

— Che cosa sono le vele, signor maestro? Io non 
ho avuio mai occasione di veder dei bastimenti. 

— Le vele sono delle estese superficie di tela che 
possono stendersi e ripiegarsi ad arbitrio e disporsi 
a norma del bisogno secondo varie direzioni. Se il 
bastimento deve correre precisamente nella direzione 
e nel senso del vento, non occorre altro che disporre 
le vele in modo che le loro superficie risultino per- 

Jiendicolari all'asse del naviglio, affinchè il vento che 
e incontreri di fronte, eserciti sovra esse una pres- 
sione diretta nel senso dì quest'asse e determini per- 
timto un moto progressivo nel medesimo senso. Ma- 
se la direzione del vCnlo è tatt' altra di quel cammioo 
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cbe deve tenere il bastimeato, fa d'uopo assegnare 
alle vele una posizione obliqua rispello alla lunghezza 
del naviglio, e devesi inoilre disporle in modo, che 
il vento colpisca obliquamente la loro superficie. A 
quel modo il vento scivolando lungo le vele/eserci- 
terà costantemente una pressione perpendicolare ad 
esse, la quale avrà quindi una direzione differente da 
quella del moto dell'aria. D'altra parie il naviglio 
non camminando precisamente nel senso della propria 
lunghezza, e siccome la posizione del timone viene 
anch'essa opportunamente stabilita, ne risulta una re- 
sistenza dell'acqua, obliqua rispetto alla direzione del 
moto. E quella obliquità, disponendo opportunamente 
le vele ed il timone, si può rendere grandissima, e 
riuscire persino a far cammÌDare il bastimento in senso 
opposto al vento. 

— Cbe cosa' è il timone d'una Daveì 

— Il timone d' una nave si compone d'an tavolalo 
piano, che vien fìssalo alla poppa dei navigli per 
obbligare il loro moto a quella direzione cbe si vuole; 
esso è disposto verticalmente e mobile intorno al suo 
lembo venicale prossimo al naviglio ; lembo che a tal 
uopo trovasi munito di arpioni a cerniera. Si fa gi- 
rare il timone intorno a questa specie di cerniera, sia 
operando sopra una lunga leva orizzontale fissata alla 
stia parte superiore, sia sopra le impugnature spor- 
genti dalla circonferenza d'una ruota, ad asse orizzon- 
tale, disposta sul pome del naviglio, il cui movimento 
rotatorio si trasmette opportunamente trasformato al 
timone. Se l'acqua su cui sì muove il naviglio è sta- 
gnante, e che il naviglio si voglia far progredire nel 
verso della sua lunghezza, il timone dovrà essere di- 
retto in guisa che ambe le sue facce si trovino nella 
direzione dell'asse del naviglio, vale adire nella di- 
rezione del movimento. Se poi sì vorrà cambiare di- 
rezione al naviglio e dirigerne, ad esempio, la prora 
a dritta del punto al quale era diretta dapprima, si 
farà' girare verso, quel lato il timone , il quale venendo 
perciò a aoStite da parte dell'acqua una pressione 
nomale alla propria superficie la comunica al navi- 
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glio, col quale (?5so forma un corpo solo e lo costringe 
a girare nella direzione voluia. Assegnala con ciò al- 
l'asse del naviglio la nuova sua direzione si ricon- 
duce il limone alla sua posizione primiiiva, a ciò iì 
molo prosegua in linea rella, fino a che occorra una 
nuova deviazione. Il timone dei navigli fu fallo ad 
imitazione della coda che serve ai pesci per dirigersi 
liberamente verso un lato anzi che verso l'altro, mercè 
una leggiera trasposizione laterale di quella parte del 
loro corpo. 

— Signor maestro, neppure io ne ho visto delie navi, 
ma ho inleso a dire che non solo hanno le vele per 
potere fare il loro cammino, ma anche i remi. Che 
cosa sono i remi? 

— Oh i remi ti conosco io. Sono slato tante volte 
sul la^o di Como in barchetta, ed ho veduto come i 
barcajuoli adoperano i remi per spingere la loro barca 
in quella direzione che vogliono. 

— 1 remi dunque sono delie leve le quali hanno il loro 
punto d'appoggio o fulcro solla sponda della barca o del 
battello di cui servono a produrre o mantenere il moto. 
Un capo del remo pesca nell' acqua, mentre un uomo 
che sia nel baUello lira a sè, oppure spinge innanzi 
l'estremo opposto ; adoperando in tal guisa si fa oscil- 
lare il remo intorno al suo punto d'appoggio, proda- 
cendo un moto che sviluppa una resistenza eguale e con- 
traria alla forza che agisce; resistenza perciò in verso 
opposto al suo moto. Ma se la resistenza dell' acqua 
distrugge, dove è toccata la potenza applicata al remo, 
ciò vuoi dire che il remo non si muove nell'acqua e 
non fa che appoggiarsi in essa, dunque l'acqua ò il 
fulcro della leva dì quel genere che ha consecutive la 
potenza e* la resistenza. 

Ora ecco come stanno le cose: il remo pesca nel- 
l'acqua la cut massa è tale che il remo non può spin- 
gerla indietro, ma soltanto svilupparne la resistenza 
come BÌ fa d'un tavolo sa cui si appoggia le mani per 
spiccare un salto; ai tre quarti circa dal suo .termine 
supert<H>e, il remo entra In una inforcatura fissata alla 
barca,, la quale barca, pesante ma mobile sull'acqua^ 
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è la resistenza da vincere, cioè il peso da traslocare; 
all'estremo superiore, rappresentata dalla mano dei 
barcajuolo, è applic;ita !a potenza nel, verso del moto 
che si vuol imprimere alla barca. È evidente che 
l'effetto utile è proporzionale alla forza del rematore 
e inversamente proporzionale al peso della barca. 

— Signor maestro, nel battello su cai feci col babbo 
una lunga corsa sul lago di Como il barcajuolo muo- 
veva due remi e sempre nello stesso tempo; non sa- 
rebbe bastato uno solo? 

— No, ragazzo mio; perchè un batiello mosso da 
remi, cammini convenieniemenie è necessario che lo 
sospinga Dn numero pari di remi disposti metà per 
fianco; allrimenli la risoltanle degli impulsi comani- 
cali al battello dall'acqua per l'interinezzo dei diversi 
remi si scosterebbe di troppo dal suo asse, e per la 
direzione obliqua di siffatta forza risultante, il battello 
devierebbe incessantemente dal suo cammino. Però aK 
enne specie di barche, come per citarvi un esempio, 
le gondole, si fanno andare e si guidano con un sol 
remo, senza timone. 

— Signor maestro, ho inteso a dire che le navi 
non solo si possono muovere a forza di vele o di remi, 
ma anche per mezzo di ruote. 

— Certo che "SÌ j specialmente nei navigli a grandi 
dimensioni, pei quali si richiederebbe un gran numero 
di rematori, lo che sarebbe causa di numerosi incon- 
venienti, segnatamente nei lunghi iragiiti , ai- remi 
vennero sostituite le ruote n paliaette o Velice, che ri- 
cevono il loro moto rotatorio da macchine a vapore, 
per lo che i battelli mossi da quelle macchine furon 
detti battelli a vapore. 

Gioacchino Marat re di Napoli. 

Adirato Napoleone contro Ferdinando IV, re delle 
due Sicilie, per essersi collegato con i suoi nemici, 
mandò il generale ,Uasaena, nel 1806, ad occupar Na- 
poli. Ferdmando foggi in Sicilia,' e Napoleone creò re 
di Napoli suo fratello Giuseppe. Indi nel 1806 nomioè 
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Giuseppe re di Spagna, e diede il iroDO di Napoli al 

suo cogoaio Gioacchino Murai. 

Murai, nalo povero ed oscuro, mercè il suo sommo 
valore, erasi innalzalo nell'esereilo dagli ulUmt ai più 
alti gradi. Bello della persona e di dolcissimi modi, 
Tu accollo coti viva gioja dai Napoletani. 

1 primi suoi ani furono assai benigni. Perdonò ai di- 
sertori e richiamò i fuoruscili. At)oli la feudalità, aprì 
scuole, fondò socìeià agrarie e distrusse le terribili 
orde di bri{;anii che desolavano le Provincie. Sono il 
suo regno, Napoli prosperava, allorohè, per la caduta 
di Napoleone, sconfitto a Waterloo e poi rilegalo a 
Sant'Elena, il trono delle due Sicilie ricadde in potere 
di Ferdinando IV. 

Murai, dopo breve tempo, tentò dì riporre il piede 
nel regno sbarcando con pochi suoi seguaci al Pizzo 
in Calabria, ma colà fu cólto e preso dai soldati éeH 
Borbone, per volere del quale venne fucilalo. 
I vulcani. 

— Vi promisi clie vi avrei detto che cosa sono i vul- 
cani. Slate attenti adunque. Si chiamano vulcani quei 
monti, di solito conici, i quali, per la loro sommità, 
ove hanno un'apertura chiamata cratère:, o per delle 
spaccature dei loro fianchi, di tempo iu tempo o di 
continuo, emettono vapori egas caldissimi, gettano in 
aria pietre e sabbie infuocate, e vomilano correnti di 
materie liquefatte e pastose le quali si chiamano lave, 
e col raffreddarsi diventano rocce solide. Talora riget- 
tano anche torrenti di fango o d'acqua fangosa. Esi- 
siono vulcani i quali non sono fiìù aitivi, cioè noQ 
mandano più uè lave, nè sabbie infuocate, nè altro, 
ma emettono soltanto vapori e gas e sono le così dette 
solfatare; ve ne sono altri che non emettono più nulla 
e si dicono vulcani estimi. 

In Italia esistono due vulcani, il Vesuvio presso 
Napoli, e l'Etna in Sicilia, oltre pareccble isole vul- 
caniche nel gruppo, delle Lipari che comprende lo 
Stromboli, t'isola Vulcano ed altre. Il Vesuvio, del 
quale avrete inteso per certo a parlare le tante volte> 
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e specialmenie in questi ultimi tempi per la sua spa- 
ventevole eruzione del corrente anno (1872) che sep- 
pe!) sotto le sue ardenti lave lunghissimi traili di ter- 
reni coltivati, case, e giardini, e vigne, e aranceti, 
è composto di due parti ben distinte. L'una il Vesu- 
vio propriamenle detto, che è un grandissimo cono, 
l'altra delta il Monte Somma che forma nn semicer- 
chio montuoso intorno ad una gran parte del Vesnvio 
0 gran cono centrale (Bg. 116). Alla sommità del gran 
cono del Vesuvio è il cratère principale. 




Fig, 116. — Il Vetuvto. 



— Quando Giannetto ci fece vedere una fotografia 
di Pompei, lei ci disse, signor maestro, che quella 
città era stata sepolta dal Vesuvio. In che anno av- 
venne quella grande eruzione che seppellì una intera 
città? 

— Nell'anno 79 dopo Gesù Crislo; nè fa solo la città 
di Pompei quella che rimase sepolta sotto le enormi 
valanghe di sabbia e di frammenti di lave e scorie e 
di altri materiali incandescenti eruttati dal vulcano, 
ma anche la città d'ErcoIanp. Ma allora, ragazzi miei, 
non esisteva il Vesuvio come oggi Io si vede, giac- 
ché il gran geografo Strabone che viveva prima di 
quei tempi, non ci fa alcuna menzione del gran cono 
che forma attualmente il Vesuvio propriamente detto, 
ma ci parla soltanto del Monte Somma, della forma 
d'un grande monte conico con un grande cratère, os- 
sia una grande valle circolare, nel suo centro; sicché 
questo ci fa credere che il gran cono del Vesuvio si 
sìa formalo appunto In quella spaventeTOle erazlone 
del 79 dopo Cristo. 
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— E come poteva formarsi? 

— Pare che la distruzione di gran parte del Monte 
Somma, verso il mare, abbia dato origine a quella 
enorme quaniilà di detriti che seppellì le due ciiià , e 
che le materie eroltate dal riaperto vulcano, accumu- 
landosi intorno al centro del suo gran cratère, ab- 
biano formato il gran cono del Vesuvio attuale. 

A ponente poi di Napoli, fino al mare, v'è ud tratto 
di paese che prende il nome di Campi Flegrei; nel 
qnal tratto vi sodo parecobi pìccoli monti conici, eoa 
un cratère alla sommità, formati di tufi vulcanici e di 
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lava press'a poco come il Vesuvio. Tali sono le sol- 
fatare, dal cui cratère e da parecchi crepacci escono 
oontinul vapori di acqua, di zolfo, e di un acido che 
altera le lave che tocca, daudo origine a deirallmnei 
la collina di CamaldoK,' quella di Astì^i e il Monte 
Nuovo. Questo monte apparve nella notte del 27 al 28 
settembre 153S. Dopo due .anni di frequenti e vio- 
lenti terremoti, il suolo d'una parte dei Campi Flegrei, 
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fra il lago d' Averne, il monte Barbaro ed il mare, che 
formava una pianura, si apri e mandò fuori per sette 
giorni, fiamme, acque, pomici e ceneri, cùe copri- 
rono tutto ì! terreno all'intorno, dando origine ad un 
monte conico alto circa 130 metri sul livello del mare, 
e con un cratère alia sommità, il quale d'allora in 
poi rimase sempre nella più perfetta tranquillità. Quel 
monte fu chiamato Monte Nuovo (fig. 117). 

Il vulcano più rimarchevole d'Europa è l'Etna in 
Sicilia. EsBo s'innalza a circa Iremila e trecento metri 
sul livello del mare Mediterraneo. La circonferenza 
della sua base è più di cenioltanta miglia. Il Vesuvio 
paragonato all'Etna è un pigmeo. 

— Ed esistono dunque anche dei vulcani sotto le 
acque del mare? 

— Vi dissi di si. Ed a tal proposito vo' raccontarvi 
quello che accadde ad un mio amico. Nel giugno del 
1831 egli si trovava sul brigantino Ripide della ma- 
rina brittanica che navigava dì conserva col va.scello 
Britannia a qualche disianza dalle coste della Sicilia, 
quando verso le ore nove e mezzo della sera del 28 
di quel mese, le due navi sentirono delle foni scosse 
come se enirambtì fossero agliate da un tremuoto. 
Questo incidente singolare fu notato sul giornale di 
bordo. 

Poco tempo dopo in quegli stessi paraggi fu sco- 
perta una eruzione vulcanica, la cui apparizione ec- 
citò in alto grado la pubblica coriosità. E nel mese 
dopo, il comandante d'uà brigantino andando da Gir- 
genti a Trapani, vide circa Te ore 11 antimeridiane 
alla distanza di verni miglia dal C^>po San Miirco, ad 
un tiro di fucile dalla nave, una massa d'acqua che 
s'elevava d'una ventina di metri sul livell') del mare 
sopra una estensione circolare di 7tHÌ a 730 metri. Ne 
usciva un fumo esalante odore di zolfo. Il giorno pre- 
cedente nel golfo delle Tre Fontane, egli aveva veduto 
grande quandtà di pesci moni ed una malsria nera, 
galleggiante sull'acqua, ed aveva udito un rumore,, 
simile a quello del tuono, rumore da luì attribuito. -ad; 
una eruzione vulcanica. ConiìQuò 11 suo viaggio verso. 

AI.TÀTILL1, L' Inverno, >- ■ 
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Girgenli, e durame tuiiu il tempo che fu occupalo i 
caricare la nave, vkìu un denso fumo sollevarsi dallo 
stesso punto vicino al quale si trovò il di 16 tornando 
da Girgenii. Uno spettacolo nuovo si presentò allora 
al suo sguardo; era una terra della stessa estensione 
della massa d'acqua da lui veduta nel primo viaggio. 
Essa era elevata di quattro metri circa sul livello del 
mare. Aveva nel centro una piccola pianura ed ua 
cratère di vulcano, da cui si vedeva uscire durante 
la notte una lava incandescente. L'isola era circoli' 
data di fumo. 

— Come si chiama quell'isola, signor maestro? 

— Non arrivò ad avere un nome, perchè dopo poco 
tempo sparì nuovamente nei gorghi del mare. 

La carta a mano. 

■ — Che cosa v'è su quei carri innanzi olla cartiera? 

— Quei carri sono carichi di cenci, che il ceuciajo 
compra alla spicciolata dai cencìajuoli per rivenderli 
alle cartiere. 

— Oh quanti cenci! ma son di tanti colori tulli con- 
fusi; come ne vien poi fuori la carta cosi bianca? 

— Quando sono cosi confusi si chiamano cenci in 
sorte; ma poi appena venduti alla cartiera, vedete dove 
vanno. E si dicendo, il maestro fece avvicinare i fan- 
ciulli presso un grande stanzone terreno dove molte 
donne stracciavano i cenci. 

— Cosa fanno quelle doone? 

— Stracciano i cenci: cioè ne separano le diverss 
qualità, ne levano gli orli ed ogni altro grossume. 

' — E dopo ciò cosa si fa di quei cenci? 

— Guardale quella vasca di mattoni che è là: il suo 
fondo è di pietra: in quella vasca si mettono quei 
cenci umidi e tulli ammontali, e vi si lasciano mar- 
cire. Quando son marciti ì cenci vengono passati in 
quelle grasse pile e colà' per mezzo di quei grossi 
magli ferrati che posti in movimento dall'acqua si si- 
zano e si abbassano, vengono triturati>e ridotti io ana 
pasta o poltiglia che prende il nome di pe$io. 
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— E cosa fa quell'uomo con quel grosso cucqj^ìajo 
di rame col manico di legno'? 

— Quel cucchiajo che chiamasi tozzo serve a cavare 
il pesto dalle pile. Quando il pesto è ben bene rime- 
stalo col rilravio nelle secchie, si fa passare in quel- 
l'ampia vasca che si chiama tino. 

— Ma come avviene che la carta addiviene bianca 
mentre il pesto è così scuro? 

— Per lare bianco il pesto, lo si gella ìn quel truo* 
golo cbe si chiama casciotto e s'imbianca colla calcina 

0 col cloraro di calce. Vediamo ora come si fanno i 
fogli di carta. Vedete là quelle cassette quadrangolari 
e funghe quanto un foglio di carta? quelle sono le così 
dette forme per fare i fogli; esse sono coperte da tanti 
fili d'ottone sottili e paralleli vicinissimi, che vengono 
detti vergelle. In quel telajetto ve n'è un'altro piti pic- 
colo detto fraschetta, il quale serve a determinare la 
grandezza e la grossezza del foglio di carta che sì 
vuol fare. L'operajo che deve fare il foglio di carta, 
e che chiamasi prenditore, prende la forma ricoperta 
dalla fraschetta e la tuffa nel tino dove trovasi il pe- 
sto, indi la rialza e, tolta la fraschetta, ne vien fuori 
un foglio di carta, perchè la parte liquida del pesto 
cola per gl'intermezzi di quei fìli d'ottone, e la parte 
soda resta in soiiilissima fdida. Quella sottilissima falda 
di pesto è un foghe. Ciascuna di quelle falde viene 
poi posta su d'un pannello di lana che dicesi feltro. 
Quando si è cumulalo un certo numero dì fogli, inter- 
mezzali sempre dai feltri, vengono stretti in soppressa 
perchè ne sgoccioli tutia l'acqua. Tolti dalla soppressa 

1 fogli vengono portati io un altro stanzone dove sono 
distesi su corde di canapa. 

— E vero,sjgQor maestro, cbe nellacarta Tisi mette 
la colla? 

— Non in tutte le qualità di carta. Quella che serve 
per iscrivere si fabbrica con la colla perchè riceva 
bene l' inchiostro senza imbeversene e spanderlo. Dopo 
che t to%\\ sono stati soppressati, se ne fa Io scarto 
e i buoni vengono maDdati al maglia, che è quelpe* 
sante martello di ferro che vedete là in fondo a bocca 



40 l'inverno. — GENNAIO 

piana mosso dall'acqua, e sollo il quale vengono bal- 
luli e'iuslrali. i fogli vengono poi riunilì in quinterni 
da 23 per cadauno, per formare le così deue risme 
cositiuite da 20 quinterni; sicché ogni risma corri- 
sponde a 600 fogli di carta. 

— Ma donde deriva la diversità della carta? Ve n'è- 
della finissima. 

— Quella si fabbrica con cenci lisci o anche barn- . 
baginì. 

— E quella carta che diciamo straccia? 

— Si forma cpii libre luiigheite, grosse e disuguali, 
per cui anziché recidersi nel verso in cui vien pie- 
gata si straccia irregolarmente. Quando questa specie 
di carta non è incollata, si chiama carta sugante, e 
serve a succhiare l'inchiostro con cui si scrive. 
.'Un altro giorno vedremo come si fabbricala caria 
a macchina. 

- La rivoluzione del 1821. 

Nel 1820 il re Ferdinando di Napoli minacciato dal 
grido della rivoluzione fatta terribile per opera della 
società segreta dei Carbonari, concesse e giurò la co- 
stituzione spagnuola del 1812. Indi a poco si portò al 
congresso di Laybac onde sollecitare le mosse del- 
i'eserciio austriaco che gli era stato promesso per 
ristabilire in Napoli gli ordini assoluti. Difatti nel 23 
marzo 1821, accompagnato dalle baionette tedesche 
ritornò in Napoli, vi sciolse il parlamento ed abolì la 
costituzione. In pari tempo scoppiava la rivoluzione 
a Torino e adAIessandria, perchè Vittorio Emmanuele I, 
nel suo ritorno dalia Sardegna, aveva abolite luile le 
buone leggi francesi per risiaurare il passato. Vistosi 
incapace a frenare la rivoluzione abdicò in favore 
di suo fratello Carlo Felice che slava alla corte di 
Modena, e nominò ro^gente Carlo Alberto principe di 
Carignano. erede rinl trono giacché nè egli nò suo 
fratello avevano ngliuoli. 

. Carlo Alberto proclamò la costituzione spagnuola 
del 181*, ma re Carlo Pelica protestò in contrario, e 
con l'Bjulo delle armi tedesche fu spenta la rivoluzione. 
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Bicordi di greometrìa. 

DEI POLIGONI. 

— Che cosa è uh poligono? 

— Qualunque figura reiiilinea, ossia qualunque piano 
lerminalo da linee relte, si dice poligono, il poligono che 
ha tutti i lalì eguali si chiama eqìittatero : quello che ha 
lutti gli angoli uguali sì dice equùmgolo: quello che è 
nello stesso tempo equilatero ed equiangolo sì cbiama 
regolare. 

— Quante linee rette occorrono per chiadere una 
porzione di piano? 

— Sono necessarie non meno di tre lìnee, ed il 
poligono che ne risulla si dice triangolo. li poligono 
di quattro laii si chiama quadrilatero, quello di cinque 
pentagoìio, quello dì sei esagono, quello di selle etta- 
gono, quello di otto ottagono, quello dì nove ennagono, 
quello di dìeoì decagono^ quello dì dodici dodecagono e 
quello di quindici pmtedecagono. 

— Come vanno considerati i tTiangoliì 

— Per rapporto ai lati e per rapporto agli angoli. 
Per rapporto ai lati il triangolo è eli ire specie: 

Trìanèolo equilatero è quello che ha tulli i Ire lati 
uguali (fìg. né); il triangolo A B C è equilatero, perchè 
i suoi tre lati A B, B C, A C sono luui e tre eguali. 

Triangolo isoscele è quello che ha soltanto due lati 
uguali come il triangolo E D F, nel quale solo i due 
lati E D, D F sono eguali (Bg. 119). 




Fig. 1(9. 

Triangolo tcateno è quello che ha tutti i ire lati dì- 
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suguali. 11 triangolo G L M è scaleno, perchè ha lutli 
i tre lati disuguali (flg. 120). . 
Per rapporto agh angoli il inangolo è pure di tre 

^^irtriangolo è rettangolo quando uno dei suoi tre an- 
goli è retto. Il triangolo B A C è rettangolo, perchè 
il suo angolo A è retto (fig. 121). , , , , . 

Il triangolo è otlusaugolo quando un angolo del trian- 
ffolo è ottuso, come 'nel triangolo D E F, il cui angolo 
E è maggiore dì un retto (fig. 122). ^ . , . . 

Triangolo acutangolo si dice quello che ha tutti i tre 
angoli acuti, eomesooo quelli del triangolo L M N{fig. 123). 




Fig. m. 

_ Quanti angoli retti o oUusi vi possono essere in 



un triangolo'? 




— Un triangolo non puòavere 
più d'un angolo retlo, nè più 
d'un angolo ottuso, ma può 
benissimo avere tutti e tre gli 
angoli acuti. 

— Quali parti si distinguono 
in un trangolo? 

— In ogni triangolo si distin- 
*^ guono la base,i\ vertice e i'altezza. 

»■ Nel triangolo A C B ifig. 124) 

il lato A B è la base, il punto C è il 
vertice, e la linea retta dal punto C al 
punto D ne è l'altezza. Qualunque lato 
: però può prendersi per base, e allora 
; generalmente cambia anche l'altezza. 
— Quante specie di quadrilateri vi 
sono? 
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— Sei specie : il quadrato, che Iia i quattro lati uguali 
e k'ì angoli retti Ifig. 125). 

Il rettangolo cbe ha tutti gli angoli 
retti ma non tia tutti i lati uguali 
(Bjr. i26). 

Il rombo che ha lutti e quattro i 
lati uiTiiali Toa non ha angoli retti 

(fig. 127). . ■ . • r^-'v ,- 

Il romboide che ha soltanto i Iati opposti uguali, gli 
angoli opposti aguatt senza essere né equilatero ne 
rettangolo (flg. 128). 



Flg. «8. 



Fig. UT. 

Queste quattro specie di quadrilateri diconsi gene- 
raìmetìte paraUelogrammij perchè hanno i iati opposti 
paralleli fra di loro. 

— Quale quadrilatero dicesi trapezio? 

— Quello die ha soltanto due lati paralleli (flg. 139), 
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il trapezaide poi è quello i 
cui lati non sono uguali nà 
paralleli (fig. 130). 

— Quale dicesi diagonale 
d' un poligono? 

— Quella linea retta con- 
dotta dentro il poligono stes- 
so fra i vertici di due angoli 
opposti non adiacenti allo 
stesso iato (fig. i31). " ■ 

■— Gondacendo due diagonali fra i vertici degli an* 
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goli Opposti nel qua- 
drato, nel rettangolo, 
nel romèo e nel rom- 
boide, esse si tagliano 
vicendevolmenle per 
metà (flg. 132> 133, 
134, 13S). 

— In un triangolo 
si possono condurre 
diagonali? 

— Non si possono 
« ... M« ««. condurre diagonali in 
Kg. m. ng. iJB. triangolo perchè 
non contiene più di ùe angoli, e quindi non vi sono 
vertici opposti, 

— Se nell' interno d' un poligono si fanno partire 
le diagonali dal venice di uno dei suoi angoli al ver- 
tice di tutti gli angoli opposti, quante diagonali 8i po- 
tranno condurre in quel poligono? 

— Vi si possono condurre lame diagonali per quanti 
sono i suoi Iati meno tre; ed il poligono stesso risal- 
terà diviso in tanti triangoli quanti sono i suoi lati 
Tneno due. In questo quadrilatero (fig. 136) conducendo 
una sola diagonale esso risulterà diviso in due trian- 
goli. In questo esagono (lìg. 137) poi se si condurranno 
tre diagonali, esso risulterà diviso in quattro trian- 
goli, come un pentagono, conducendovì due diagonali, 
esso risulterebbe diviso in tre triangoli, ecc. 




— Quale polìgono dicesi convesso ? 

— Quel poligono che ha tutti i suoi angoli spor- 
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genti Ìd faopi come questo (fig. 138) e coli' apertùra ri- 
volta verso l' interno del poligono (fig. 139). 




Fig. iis. fig. m. 



Gli angoli sporgenti in fuori si cbiamaao salienti; e 
rientranti quelli che sono posti - in senso cOQlrarìo, 
cioè hanno il loro verliee verso t'interao del polìgono, 
e r apertura rivolta al di fuori. 

La oarta a maechiua. 

— Il metodo di fabbricare la carta a mano, coma vi 
dissi, 0 ragazzi, è anlichissimo; sono però ben poche le 
lubbriche in cui si usa ancora far marcire gli stracci 
nelle tino e assoggettarli all'azione dei magli, giacché 
oggi in q^uasi tutte le cartiere d'Europa la carta vien 
fabbricata a macchina, e quindi <:on un metodo assai 
diverso da quello che si tenne e si tiene in qualche 
cartiera nel fabbricare la carta a mano. La scoperta 
del modo di fabbricare la caria col mezzo di mac- 
chine, diede a questa inciusLria un grande incremento. 
11 merito di questa interessante scoperta sì deve-attri: 
buire ad un francese, per nome Luigi Robert , il quale 
nel 1799 immaginò una serie di apparecchi mecca- 
nici che permettevano di confezionare dei fogli dì 
carta di lunghezza indefinita sopra una determinata 
larghezza. Nel 1803 la invenzione del Robert venne 
migliorata da Maurizio Didot, il quale costruì l'ammi- 
rabile macchina che serve al giorno d' oggi per fab- 
bricare la carta continua. 

Entriamo in quest'altro opificio e vediamo come sì 
fabbrica la carta a macchina. Guardale qaella gran- 
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diosa maccIilDa che riceve il pesio, ed in pochissimi 
istanti mette fuori la carta beli' e tagliata e in fogli I 
Il pesto trovasi in quel gran recipiente ripieno d'acqua, 
in istalo di sospensione rimanen'ìo a galla per la sua 
leggerezza. Questa pasta in istalo quasi liquido viene 
assorbita da una pompa e trasmessa in un bacino più 
profondo. A mezzo di quel!' apposito congegno mosso 
dalla macchina a vapore, la pasta viene applicata )□ 
sottilissimo strato sulla superficie convessa di un grande 
cilindro coperto di flanella alla quale si attacca pron- 
tamente a cagione d'una tal quale attrazione che ri- 
sulta dal movimenio assai rapido di cui il cilindro è 
dotato. Quesia flanella coperta dallo strato di pasta si 
ravvolge tosto all'intorno d' una serie di grossi cilin- 
dri metallici, vuoti nel loro interno e riscaldati dal 
vapore che viene all'uopo introdotto in essi. Il suc- 
cessivo pa<;s3ggio dello strato di pasta sopra tanti ci- 
lindri riscaldali, fa si che la pasta si asciuga facilmente, 
si indurisce a poco a poco, e finisce coli' acquistare la 
consistenza d' un foglio di carta in istato umido. For- 
masi in tal modo una larga striscia di carta continua, 
la quale passando a mezzo dello stesso meccanismo 
sotto le forbici mosse egualmente dalla macchina, viene 
tagliala e divisa in fogli di quella dimensione che si 
vuole. I fogli di carta si pongono poscia ad uno ad 
uno fra due lastre di zinco e vengono assoggettali in 
varie riprese alla pressione del torchio per liberarli 
da qualsiasi residuo di umidità. Infine i fogli son dis- 
seccati entro una stufa, e pronti all'uso. 

La fabbricazione della carta in Italia pone in movi- 
mento circa 300 cartiere e 12,000 operai che danno 
nn prodotto annuo di 20 milioni di lire. Il Piemonte, 
la Liguria e la Lombardia sono oggidì i paesi della pe- 
nisola che'fabbricano la maggior quantità di carta di 
tutte le specie. Il centro della fabbricazione delia carta 
è Veltri presso Genova, che ne manda una conside- 
revole quantità nelle Americhe, nonché nel Levante, 
nella Spagna e nel Portogallo, i quali paesi se ne ser* 
v'ono per formai'ne 1 loro eigarilos. 

La nostra esportazione consiste qtfasi esclusivamente 
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ÌD carta da impacco ed in quella da cigaritos; la inlro- 
dazione della caria estera riguarda invece le quaUtà 
di lusso, la caria da leiiere e quella da disegno. 

Il mulino a vento. 

— Pochi giorni or sono parlammo dell'aria come 
motore, e vi dissi come il vento faccia muovere i ba- 
Slìmenli a vela; oggi per darvi una idea piti chiara 
del modo con cui il vento possa agire sulle vele d'una 
nave, vi farò osservare un mulino a vento. 

— Che cosa è un mulino, signor maestro? 

— Quello dove si macina il grano, il frumento. 

— È stato sempre macinato il frumento coi mu- 
lini, come oggi? 

— No, ragazzo mio; gli antichi popoli anch'essi si 
servivaDo di macine per stiacciare il grano, il fru- 
mento; ma quelle macine erano poste in movimento 
dalla mano di uomini; ed era quello un lavoro pe- 
sante e penoso a cui erano costretti gli schiavi, i pri- 
gionieri, e quei disgraziati che non sapevano eserci- 
tare alcun mestiere. 

Eccoci arrivati al mulino. Che ammirabile inven- 
zione non la fu quella dì quelle grandi ali che lispar- 
miano sudori e fatiche a tanti uomini e ohe hanno una 
così gran forza! 

— Chi inventò i mulini a vento? 

— Questa invenzione ci venne duU' Oriente al tempo 
delle crociate. Guardate il gran bel mulino a vento 
(flg. 140) che appartiene al nostro buon Tommaso. 
Buon giorno, Tommaso. 

— Buon di a lei, ed ai suoi ottimi allievi, signor 
precettore. 

— Questi ragazzi hanno un grandissimo desiderio 
di conoscere la costruzione del vostro mulino. 

— È un desiderio assai naturale il loro: chi man- 
gia il pane dev'essere certamente curioso di sapere 
come lo si fa quel pane. Son qua tutto per voi, ra- 
gazzi miei. Mi cogliete in buon punto, gli ò tanto che 
lavoro, ora pensava a riposarmi un tantino , ma ei 




Fig. HO. - MìtUno a vento. 
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ehierì un po' delie vinù del suo figliuolo che dopo 
Dio gii è il tulio per luì su questa terra e voi gli 
nvreie fatto il più bel regalo del mondo. Cominciamo, 
ragazzi, dal guardare attentamente le grandi ali del 
mio mutino. Esse stanno infìsse in un albero A B gi- 
revole 'ÌDtorno a sè stesso entro i cuscinetti che gli 
servoDO da sostegno. 

Ciascun' ala è composta di verghe di legno dì tratto 
in tratto infilate nel trave che costituisce l'asse, e 
connesse nelie loro estremità da due legni che si esten- 
dono pressoché parallelamente all'asse per la intera 
lunghezza dell'ala. Delle tele, o anche delle tavole for- 
mate con canne di giunchi, si dietendoDO sopra questo 
telajo, e lo trasfermano per (al modo in una soper- 
ficie continua atta ad arrestare la corrente dell'aria 
ed a riceverne la pressiona. , 

— Ma perchè quelle che voi chiamate ali Bon sono 
disposte nel piano normale aqael pezzo di Ic^ache 
avete. chiamalo albero? 

— E vero, la superficie delle ali sono leggermente 
inclinalo a] piano dell'albero in modo da ricevere obli- 
quamente l'azione del vento, giacché se l'ala avesse 
Jasua superfìcie normale all'albero riceverebbe di fronte 
l'impulso del vento, e quindi soffrirebbe una pres- 
sione diretta nel senso del vento cioè paralleiameale 
all'albero, perlochè l'ala non girerebbe n& in un senso 
nè in un olirò. La inclinazione dunque che si dà alle 
ali del mulino serve appunto perchè il vento possa 
agire su di esse e farle girare lutie nello stesso senso; 
girando le ali gira l'albero nel quale esse sono in- 
fisse. Il molo roiolorio dell' albero si trasmette al mec- 
canismo interno del mulino mediante una ruota den- 
tata D fissata all'albero, ed una ruoia a lanterna E 
che ingrana con la ruota dentata ed ha l'asse comune 
con la macina «iranle F. Tutta la macchina è soste- 
nuta da un robusto trave verticale G H intorno al 
quale essa può girare, siccome intorno ad un perno. 

— E quella lunga trave K, flSBata al mulino a che 
serve? 

. r* Serve ad arreslario; il cbe si ottiene coll'appli- 



80 L'INTBBBO. — OINFAIO 

care una forza traente airestremiià Ubera della leva 
in modo da fare girare il mulino lino a die l'albero 
si trovi diretto a seconda del vento. Si può anche ar- 
restare il mulino ripiegandone le vele ed accosiandole 
agli assi delle singole olì, giacché allora le ali riman- 
gono a puro lelyjo e non v'ha pili presa di vento. 

Ed ora vediamo le macine; la inferiore è immobile 
ed in essa cade il grano: questo entra sotto le macine 
dal centro, e la velocità del movimento di rotazione 
gli trasmette una forza centrifuga per la quale esso 
vien tritalo e macinalo nei iragiiio che fa dal centro 
alla circonferenza della macina dove arriva beli* e ri- 
detto in farina. Dall'orlo della macina la farina cade 
in un grosso staccio di crini un po' inclinato e che 
viene continuamente agitato perche la fiarìna venga a 
separarsi dalla crusca. 
■ — E quell'arnese a che serve? 
' — Quello è un ventilatore, che prende il nome di 
trebbiatoio (fig. 141). 




Fig. lii, - Trebbiatoio. 

— Che cosa è il trebbiatojo? 

— Serve a purificare il grano. La corrente d'aria, 
determinata dalla rotazione delle pale del venlilaiore 
che sono piane e diratte secondo i raggi del cilindro 
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in cui si muovono, irascìna seco la polvere ed i mi- 
nazzoli di paglia per separarli dal grano, il quale, 
siccome a parità di superficie è alquanto piìi pesante, 
cede meno facilmente all'impulso della corrente. 

Mantener la parola. 

H signor VALDiEni e i tuoi figli. 

Valdieri. Orsù: figliuoli miei, io vado al passeggio, 
chi è dì voi che deve venir meco? 

Carlo e Augusto. Tocca a noi, tocca a noi, babbo. 

Valdieri. Siete in ciò lutti d'accordo? 

Carlo. Paolino ben sa che jeri io restai in casa. 

Augusto. Ed io l'aliro jeri. 

Valdieri. Egli dunque deve rimanervi quest'oggi. 

PMtino. Si, questo è vero; ma tu, caro Augusto, non 
mi faresti il gran piacere di restar in vece mia? Ho 
tanta tanta voglia oggi di passeggiare. Ascolta: se 
quest'oggi mi cedi it tuo diritto di uscire a spasso, 
io ti regalerò la bella trottola che jeri prestai a mio 
cugino per giocar teco. 

Augusto. Volentieri accetto e rimango. Ov'è la trottola'? 

Paolino. Non me l'ha per anco resa il cugino, dee ritor- 
narmela questa sera; e ti prometto che l'avrai to- 
sto che io t'abbia. 

Augusto. Oh no; io non la intendo così; o qui la trot- 
tola a me in questo momento, o io mi prevalgo del 
mio diritto ed esco. 

Paolino. Mio caro Augusto, le ne prego ; tieni per fermo 
e sicuro che avrai Ta trottola appena giunto il cugino. 

Augusto. No, no; le lo ripeto; o qui la trottola o me 
ne vado. 

Valdieri. Per allro dimmi. Augusto; quando Paolino li 
promette la iroilola, non è forse lo stesso che dar- 
tela? In forza della saa promessa non l'avrai ta 
questa sera? 

Augusto. Eh, babbo, la faccenda non va punto come 
la pensa lei. Jeri Paolino in cambio d*un flore che 
mi aveva chiesto; e che io gli diedi^ mi promise 
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la sua mela a merondii: ebbune, quando venne il 
momento, mi disse d'averla mangiala ed io non 
ebbi nulla. 

Paolino. K chel hai lu paura cbe io mangi la trottola? 

Augusto. No; ma tu non mela darai, ea io per nulla 
sarò rimasto in casa, e avrò perduto il piacere del 
passeggio. 

raWien. Paolino, se tutto questo è vero, Augusto non 
ha Iorio. Se lu non mantieni la parola, egli non può 
fidarsi alle lue promesse, e lu non puoi pretendere 
che egli le acceili. Puoi lu dare la' trottola a luo 
fratello? 

Paolo. No, babbo; mio cugino la ritiene per tutto il 
giorno. 

Vatdieri. Me ne duole, ma nulla posso fare per te; bi- 
sogna che tu rimanga a casa. Imparerai così a tue 
spese a mantener la parola e ad oltener fiducia. 
Paolino, Ma caro babbo... 

Valdieri. Non hai più nulla a dire. Ho io bensì un'al- 
tra cosa da aggiungere a quanio li ho detto. Non 
avendo tu jeri dato al tao fratello la mela cbe gli 
avevi promessa, devi eenz'altro dargliela oggi. Sai 
che tuo padre vuole ira voi e con voi tulli , far quel 
che è giusto, quando voi non vi fate l'un coll'al- 
iro giustizia. Ora ogni qualvolta hai lu promesso 
ad altri una cosa, si;i mela, sia irotiola, o che che 
sia, quella cosa non è più tua, ma bensì di colui al 
quale la promettesti, perchè in forza della tua pro- 
messa ne lo hai fallo padrone, come lu lo eri prima 
di promettergliela. Se adesso lu avessi qui la trot- 
tola, la daresti ad Augusto, non è egli vero? da 
questo momento la trottola sarebbe sua, eh? 
Paolino. C(i?i , è. 

Valdieri. Ma non avendola tu qui adesso e perciò non 
potendo dargliela, promeiU di consegnargliela loslo 
che lu possa riaverla in mano; e ui lo preghi di ri- 
guardarla come sua e di corrispondere, per questa 
promessa tua, come se effettivamente l'avesse, ce- 
dendo a te quel dirìllo che egli ha quest'oggi d'uscir 
meco a passetto. 
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Paolino. Sì, è proprio cosi, babbo, è questo il nostro 
contralln. 

Valdieri. Essendo cosi, bisogna dunque che tuo fra- 
tello tenga la tua promessa così sicura che sia per 
lui Io slesso che aver già la irollùla in mano. Or 
dimmi un poco: come può egli tener per sicuro la 
tua promessa, come può contare sulla trottola in 
quesl' oggi, quando ha presente alla memoria che 
jeri tu gli niegasti la mela che avevi slmilmente 
promessa^ 

Paolino. È vero, babbo; ma prometto adesso di man- 
tener la mia promessa. 

Valdieri. Ma come vuoi che io sappia se manterrà 
qaesta volta la promessa , tu che altra volta non 
l'hai mantenuta? chi è conosciuto per mancator di 
parola è quasi come quegli che ha la ripulazione di 
bugiardo: non gli si crede neppure la veriLà, per- 
che non si può saper nè distinguere quando la dice. 
Cosi pure non si sa quando si possa far conto della 
promessa di chi è solito a non mantenerla, perchè 
Don vi è segno o prova che ci assicuri se, e quando 
prometta con animo di mantenere. Che li sembra, 
Paolino, del bel conceUo che un ben nato fanciullo 
tuo pari si guadagna, quando delle sue parole non 
più si tien conio che di quelle di un bugiardo? 

Paolino. Oh babbo, sento ora pur troppo il mio fallo. 

Valdieri. Mi riconforta questa tua confessione, pei'chè 
mi fa sperare che in esso non ricadrai. Allorché per 

10 contrario tu avrai meritala la fiducia degli allri 
col mantenere fedelmente la tua parola, vedrai che 
la promessa del galantuomo ha lo stesso valore che 
la cosa che si promette; e allora sarà impegno mio 

11 fare che ti si renda giustizia; c mia consolazione 
sarà l'esserti padre. Ma se tu prosegui a promettere 
con male fede, nessuno, sprezzandoti, terrà conto di 
qualunque tua piii solenne promessa, anche quando 
fosse sincera; ed io avrò vergogna e dolore di do- 
verti annoverare tra i miei figlitioli. 

Paolino. Oh no, no, caro babbo; mi fa spavento questa 
minaccia. 

ALTÀtlLU. L'/»MrtlO. t 
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Valdieri. Opra lua dev'essere che mai non si avveri. 

Paolino. Oh si, ho risoluto, e la prima fermissima mia 
promessa è di correggere in me uii tlifeUo di cui mi 
avete ora fatto vedere la bruttezza; anzi farò in 
modo che il mantenere questa promessa, vi assicuri 
che a nessun'ultra sarò mai per mandre. 
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FEBBRA.TO. 



Siamo ia febbrajo; fa ancora freddo, ma i giorni 
SODO un po'iiìà lungbi, noo annotta cosi presto. Que- 
sto è il mese che ba più pochi ^orni; esBo non ne 
conta che venlotto, e negli anni bisestili venlinove. 
Le nevi sono scomparsa dalla pianura, ma il tempo 
è tuttavia incostante e piovoso. 

— Guardale la campagna, ragazzi miei; essa inco- 
mincia ad essere meno squallida; a poco a poco pare 
che in lei vada ridestandosi quella vita che l'inverno 
vi tiene come assopita sotto ì suoi rigori e le sue 
nevi. Ecco di già nei giardini apparire i» qua ed in 
là qualche SorelRno, le viole gialle, l'elleboro, ì cor- 
con, il laurotino. Le gemme delle ortensie, dei man-- 
dorU e dei peschi comhictano a gonflarsi. 

— Ecco la dei contadini: cosa fanno? 

— Cominciano a legare le viti, a letaminare, arare 
ti vangare; quegli altri piantano le lenti, le fave, i 
piselli, cavano fosse per mettervi i gelsi, le viti e gli 
ulivi, 

— E quel giardiniere, cosa fa? 

— Comincia a sarchiare le erbe inutili; fa le spal- 
liere delle rose e del ribes; rinnova i contorni delle 
ajuole con garofani, viole, murgariltne e innesta le 

rose. 

— si può dire una bella giornata, la prima 
bella giornata, dopo tante rìgide e piovose. 

-r- Lei ci promise, signor maestro, che nella prima 
bella giornata di febbrajo, ci avrebbe condotti a vi- 
sitare una bellissima uccelliera. 

— Sì, ragazzi miei. Noi siamo appunto nel podere 
di quel ricco signore che è padrone della bella uc- 
celliera. Fra mezz'ora saremo arrivali alla sua villa, 
e passeremo qualche ora- in visitare i tanti uccelli 
ch'egli vi tien raccolti. 
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L'aquila, l'avoltojo, il falco. 

Eccoci alla villa di quel ricco signore, ragazzi miei; 
ora osserveremo la sua grande uccelliera; la quale, 
mi diceva il custode della villa, è divisa in lami scom- 
partimenii, nei quali si trovano dai più grandi e ler- 
ribili volaLili, ai più piccoli, innocui, graziosi e vaghi 
uccellini. Ohi eccoci dunque arrivati. Guardate, fanciulli, 
in quella specie di gabbia chiusa da una rete di ferro, 

3uegli uccellacci da rapina divisi da uno scomparlimenlo 
i grosso legao. Quelli due a destra sono; un agitila ma- 




Dlgnrzad Bf Google 



l'aquila, l'avoltoio, k il palco. , 87 

Schio ed una femmina, e nell'altro scomparlimento 
è un avoUojo. L'aquila (fìg. 142) è soprannominata il 
re degli uccelli per la sua gran forza, per il suo co- 
raggio, e per lo impero clie esercita sugli altri vola- 
tili. L'aquila femmina giunge a tre piedi e mezzo di 
lunghezza, misurandola dall'apice del rostro sino al- 
l' estremiià dei piedi, e quando distende le ali dalla 
punta d'an'ala all'altra vi sono otto piedi e mezzo dt 
estensione. Il maschio è di minor mole, guardalelo; 
difatil il maschio pesa dodici libbre, mentre la fem- 
mina ne pesa fino a diciotio. Tanto il maschio che la 
femmina hanno il rostro fortissimo, il corpo robusto 
e compatto, le zampe e le ali vigorosissime, le ossa 
dure, le carni sode, le penne scabre, il portamento 
fiero, rapidi i movimenii, il volo celere ed altissimo, 
poiché l'aquila è fra tutti i volatili dopo l'avvoliojo 
delle Ande, detto Condor quello che innalza più su- 
blime il volo. La vista dell' aquila è acutissima. Si 
nutre della carne delle oche, delle gru, dei lepri, de- 
gli agnelli e dei cypretii che Irasporia nel suo altis- 
simo nido. Assale talora i cei'biaiii c i vitelli; ma le 
sue forze non bastandole per trasportarli intieri, li 
squarcia nel luogo istesso io cui li sorprende, e ne 
porta via i brani. L'aquila .si trova sulle Alpi, o verso 
il Mar Tirreno; preferisce le montagne piti alte, e fra 
le grandi fenditure delle rocce tagliate a picco fa il' 
suo nido. Essa nutre i suoi pulcini finché possano 
uscire dal nido, insegna loro a cacciare e non li 
manda in altri luoghi lontani se non dopo d'essersi 
in molte e molte occasioni fatta certa che possano 
da sè soli provvedersi di alimento. L'aquila talvolta 
l'uba e mangia anche i piccoli ragazzi. 

Ora guardate un po' queir altro uccellacelo; è un 
avoUojo, un uccello di rapina, presso a poco della 
grossezza dell'aquila. Ha il capo e il collo quasi inte- 
ramente nudo di penne e rivestito invece d'una lanugine 
corta; le, sue ali sono acute e lunghissime, vile di sua 
natura cerca la sua preda nel debole; per lo più si pa- 
sce di cadaveri, e quando questi eli maDcano ed è 
spinto dalla fame, allora attacca anche gli animali vi* 
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venti: ma'per far ciò sj riuniscono prima molti avoUoi 
insieme. Questo animale si trova assai spesso nei paesi 
meridionali. Gli avolioi ianno ì loro oidi nei siti più 
remoti e solitarìi, o sulla cima dei più alti alberi delle 
selve. 

Ed ora guardale là quell'altro uccello grosso quanto 
un pollo, che ha le penne colore oscuro e variegate 
di grigio, ti capo rotondo, it becco corto e grosso, 
le zampe grosse e corte anch' esse ed armate di for- 
tissimi ed acuti artigli; si chiama falco o falcone. E 
un ucceHo cacciatore, e l'uomo ha saputo fare in modo 
da servirsene per cacciare altri votatili. Per ammae- 
strare il falco, si fa proprio al rovescio di quello che 
fa la buona mamma con te, Paolino, che cede a tulli 
i tuoi capricci; il falco si ammaestra col contrariarlo. 
Gli si attaccano al collo ed ai piedi dei sonaglini i 
quali servono ad indicare dove sia quando caccia; sì 
porta continuamenie sul pugno e lo si costringe a ve- 
gliare. Se fa il calli vo e cerca difendersi, se ne immerge 
il capo nell'acqua, e finalmente per fame c per islan- 
chezza Io si obbliga a lasciarsi coprire la testa dì un 
cappuccio di pelle che gli benda gli occhi. Queste 
prove durano tre giorni e tre notti: quando si lascia 
tranquillamente coprire la testa, e diseoperio, afferra 
il pasto che si ha cura di presenlurgli di tempo in 
tempo, allora si è quasi sicuri che ha dimenticala la 
sua naturale flerezza. Poi lo si porta in giardino, si 
scopre e coli' ajulo della carne si fa salire su! pu- 
gno del falconiere; indi gli sì fa conoscere il logoro, 
cioè, un simulacro della preda, sul quale si attacca 
un pezzo di carne che servir deve in appresso a farlo 
scendere qumdo andrii volando per l'aria. Finalmente 
viene portato all'aperta campagna, però sempre attac- 
cato ad una lunghissima corda; gli si toglie allora il 
cappuccio e si fa piombare sul logoro alloDtaaandonelo 
a poco a poco, poscia sul selvatico che ali si destina. 
Dopo d'averlo addestrato in questo modo sì conduce 
alla caccia, nella quale paga con usura l'edacazione 
ricevata. Il maschio si chiama lerzetlOi perchè è d*ua 
terzo più pìccolo della femmina. 
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La rivoluzione del 1831 e 1 fratelli Bandiera. 

Dopo dieci anni delle fallite prove del i821 la rivolu- 
-7ione scoppiata a Parigi nel 1830 ravvivò le speranze 
degli Italiani. La congiara delia Giovine Italia fondala 
da Giuseppe Mazzini estendeva per dovunqno le sue 
file, sicché la rivohuione propagatasi rapida nelle Ro- 
magne, scoppiò a Bologna; ma essa fu vinta ben presio 
e soffocata dalle bajonette austriache, le quali ricon- 
dussero al loro seggio Maria Luigia e Francesco d'Este, 
die vinti dalla paura eransene fuggili. 

Continue sommosse frattanto agitavano Napoli, Pa- 
lermo, Messina ed altre città d'Italia; ma venivano 
tosto represse o colle armi, o con l'esilio, o con la 
prigionia, o col patibolo. Nel 1837 i Siciliani vollero 
ritentare le prove; ma il generalu Del Carretto colà 
invialo da re Ferdinando II succeduto a Francesco 
nel 1830, sparse tanto sangue neirisola che il grido 
di libertà colà levatosi ne restò soffocato. 

Eppure tutto quel sangue sparso non valse a sgo- 
mentare i veri liberali! che anzi pareva che da quel 
sangue sorgessero sempre nuovi e più forti propu- 
gnatori della causa italiana. Difaili nel 184'( tre giovani 
veneziani, Emilio ed Attilio Biiiidicra, ed Knrico Moro, 
iifllziali nella marina austriaca, saputo clie nelle Cala- 
brie preparavasi una nuova sommossa, vollero correre 
a guidarla; onde, seguili da altri pochi compagni, la- 
sciarono Venezia, sì portarono a Gorfù, e di la mos- 
sero per Cotcone in Calabria. Ha un traditore che era 
fra essi, un tal Boccheciampe andò a rivelar lutto alle 
autorità locali; per lo che quegli animosi sorpresi e 
sopraffatti da guardie urbane e gendarmi furono con- 
dotti legati a Cosenza. 

il governo napoletano, d' accordo con l'Austria, Il 
sottopose ad un giudizi militare; e oel 34 giugno 

a negli intrepidi giovani gridando: Viva PltaliOt cad- 
ero fucilati. 
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Il vapore. 

— Abbiamo parlato di due grandi motori; l'acqua 
e l'aria: oggi vo' dirvi qualche cosa d'un terzo mo- 
tore che fra lutti è il più prezioso per l' industria, at- 
tesoché non v'ha circostanza in cui non si possa sta- 
bilirlo, nè potenza che non si possa ricavarne, dalla 
forza dì un sol uomo a quella di cenlinaja e centinaja; 
([uesto potentissimo motore, divenuto ormai i'agenie 
indispensabile, e come l'anima della moderna indu- 
stria, è il vapore. 

Alcuno tra voi certamente, ragazzi miei, nel vedere 
in una officina meccanica che un solo motore distri- 
buiva la forza ed il movimento nei diversi focali di 
essa sollevando pesi enormi e trionfando di qualun- 
que resistenza, avrà domandato che nome si dà a 
quell'invisibile motore, a quella nascosta forza, e vi 
fu risposto: quel motore e quella gran forza invisibile 
sì chiama vapore. Qualcuno tra voi avrà visto sul mare 
scorrere velocissimo un battello, le cui ruote aggiran- 
dosi intoriio al proprio asse con la massima rapidità 
fendévano con forza le acque facendo avanzare il bat- 
tello senza alcun soccorso di vele o di remi, e tante 
volte contro la corrente dell'acqua, talvolta ancora 
tagliando con impeto le onde tempestose; e avrete 
domandato; ma chi dà quel polente impulso a quel 
battello da farlo correre così rapidamente, anche vin- 
cendo l'impeto dei venti, ed il furore della tempesta? 
e vi fu risposto: il vapore. 

Avrete visto quasi tutti voi altri una locomotiva scor- 
rere sulle rotaje di una ferrovia, lanciando torrenti 
di fumo c trascinando dietro di sè quasi a trastullo 
lunghissimi convogli costituiti da un immenso nu- 
mero di vagoni e carri, e stupefatti a quella vista cer- 
caste forse sapere qual motqfe facesse correre a quel 
modo quella gran macchina, dandole la forza di tra- 
scinare tutti quei vagoni e quei carri con -sì meravi- 
gliosa velocità; e vi lu risposto: il vapore. 

Ma cos'è dunque qaesia vapore, questa gran forz{i 
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nascosta e misieriosa che meite in movìmenlo enormi 
ruote nelle officine, fa correre i battelli sul mare, le 
locomotive sulle ferrovie?... Questa domanda l'avrete 
forse falla a voi slessi, ed è rimasta senza risposta. 
Vediamo dunque che cos'è questo meraviglioso mo- 
tore, e qual è il meccanismo, la cui mercè si com- 
piono tutte questo meraviglie. 

Se si fa boihre dell'acqua in 'una marmitta chiusa 
al disopra dal coperchio, dopo alcuni minuti di bol- 
litura, il vapore dell'acqua che si sviluppa da essa, 
e che occupa lo spazio tra la superfìcie del liquido 
ed il coperchio, arrivalo a 'quel tale volume solleva 
il coperchio e se ne fugge; perchè i gas ed i vapori 
tanto dell'acqua che di lutU i liquidi, quando trovansi 
rinchiusi in un recipiente, acquistano una enorme ela- 
sticità in forza della quale premono contro le pareti 
di esso per uscire. Prendete una palla di ferro vuota, 
e versate io essa poca quantità d* acqua, poi chiude* 
tene l'oriSzio con un forte turacciolo metallico a vite, 
indi mettetela in mezzo al fuoco; il vapore che svi- 
luppasi dentro la palla dalla bolliiura dell'acqua, non 
trovando alcuna uscita, spezza la pulla con una rim- 
bombante e pericolosa esplosione lanciandone violen- 
lemenie lontano le scheggie. Tanta è la potenza mec- 
canica di cui è dotato il vapore chiuso in qualsiasi 
recipiente I Ora di questa gran foria che ha ti vapore 
quando è chiuso, l' uomo pensò di trar vantaggio prima 
che esso potesse arrivare al punto di produrre effetti 
di distruzione, e vi giunse coirintelligenza e con l'arte. 
L'uomo dunque si valse della prodigiosa forza del va- 
pore infrenandola per dir cosi, e domandola per farla 
servire al proprio interesse senza doverne temere alcun 
guasto. Nelle macchine a vapore fabbricò delle grandi 
caldaje dalle quali la polente forza che vien fuori pel 
vapore dell'acqua che vi bolle, veoendo modiflcata e 
regolala con stupendi meccaDismi, spinge o muove la 
macchina senza pericolo che la caldaja possa scop- 
piare e recar gravissimi danni. 

Gli antichi hanno del tutto iguoralo che il vapore 
dell'acqua bollente avesse una forza tale da potersi 
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uUlizzare come agente motore. Devcsi alla scienza 
moderna la scoperta dì tale proprietà del vapore e 
i'applioazione della medesima alla meccanica. 

Il primo addiiare il va- 
pore ci' acqua siccome atto a 
sollevare dell'acqua, mediante 
la propria pressione, fu il fran- 
cesi: Siilomonedi Caus neU61S. 
Egli immaginò l'apparalo che 
i|ui vedete ifìg. 143). Esso è 
-comp'TSiodi un pallone di rame 
A munito di due tubi B C, di 
cui il primo serve all'introdu- * 
zione dell'acqua, il secondo 
serve da tubo di salila per l'ac- 
qua sollecitata dalla pressione 
del vapore. 11 tubo B termiaa 
superiormente in un imbolo 
D' ed è munito d' un rubinetto 
E. Riempito che sia il pallone 
F.fi. ii3. A d'acqiin fino al livello F si 

f\j>-a'. >Mt acq.Hi bo;u.,u. allindi; ]i rubiiieUo E e si dis- 
pone l'apparato sopra un fuocolajo. Il vapore che si svi- 
luppanonpuò scaKliiir^i nell'atmosfera attraverso il tubo 
B. nè scaturire dal tubo C, il quale pesca nell'acqua 
profondamente, ed aequisia pertanto, accumulalo nel- 
r alto del pallone, una tensione maggiore, la quale co< 
stringe l'acqua a salire nel condotto G ed a sgorgarne 
sotto forma dì getto. 

I fanciulli del popolo. — Uomini illustri. 

Mi ricordo, o fanciulli, che qaando vi narrai la sto- 
ria dell'immortale scultore Antonio Canova, il quale 
nato povero scarpellino seppe col suo ingegno e coi 
suoi studi! levarsi a si gloriosa altezza da venir salu< 
tBtp come uno dei più illustri e grandi artisti d' Italia, 
vi dissi che per diventar grandi a questo mondo non 
è mestieri il nascere da grandi o da ricchi genitori o 
avere illustri parenti; si può salire anche al più alto 
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gradino della srala soci;i!i' ossnido nati siill'tiltimo, — 
E percliè questa vei'iià vi si ribadisse in mente fin dai 
vostri più teneri anni, volli narrarvi del piccolo mura- 
tore Miclieie Caravajfgio diventato nno dei più esimli 
piltori; di quel Giulielto Alberoni, figlio d'nn giardi- 
niere, dtvenlato per 1 suoi sludii vescovo di iMalaga, 
poi cardinale, poi ministro di Spagna. Ed ora vn' dirvi 
di varii altri fanciulli che nati tigliuoii del popolo, figli 
di artigiani, e taluni artigianelli essi stessi, lottando 
spesso colle più dure necessità delia vita, seppero 
mediante il solo appoggio dei propriì talenti, salire ai 
più aiti gradini della scala soci^ile, rcndf.Tsi utili ai loro 
simili coi loro sludii, eternando il Inro nome noff solo 
nella loro patria ma ne! mondo intero. 

Scolpile nella vostra mente, o ragazzi, il nome di quei 
fanciulli, che nati, come la maggior parte di voi, nella 
classe operoja, figli del lavoro, seppero per gli studii 
diventar grandi dal nulla. L'elenco dei loro nomi sia 
per voi il più caro almanacco; rìleRele in esso, giorno 
per giorno il nome d'alcuno di quel gloriosi fanciulli 
e son certo che destandosi in voi il nobile sentimento 
dell'emulazione, direte a voi stessi: Quel fanciullo era 
povero come me, nato come me in umile condizione e 
perchè volle esser grande lo fu.... perchè non potrò 
addivenirlo anch' io ? 

Eccovi dunque in brevissimi cenni la biografìa di 
varii tra essi. 

Il CARDiiSALE BiiiiEKA. Nel li70 ila un povero arti- 
giano in Bihiena, terra del Gascniino, nasceva un fan- 
ciulletto cui fu posto il nome di Dionigi-Bernardo, 

Nella povertà del tugurio paterno e tra le privazioni 
della più squallida miseria visse la sua infanzia quel 
tapinello. Più tardi, quando appena contava dieci anni, 
cominciò ad essere di qualche ajulo a suo padre nel 
può penoso mestiere del fabbro, e per quanto le sue 
for7.e infantili gliel consentivano, il piccolo Dionigi 
lavoravagli d'accanto. Morto ìl padre, l'artigianello 
Dionigi fatto segno alla beneficenza d'un ricco, si- 
gnore per la gran voglia che addimostrava di voler 
studiare, fu caritalevolmeote accolto io un aerainario. 
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Per sua buona forUina gli pose occhio addosso Gio- 
vanni de' Medici (che fu poi cardinale e quindi papa 
sotto il nome di Leone X) ed il volle ai suoi servigi. 
Lietissimo il giovinetto, non appena si fu in Firenze, 
si diede indefessamente allo studio delle lettere, e 
coltivò l'amicizì!! degli uomini dotti che trovavansi 
allora in gran quantità nella capitale Oella Toscana. 
Trasferitosi a Roma seppe acquistarsi le buone gra- 
zie di Giulio II ed ebbe da lui incarichi nobilissimi 
e della più alta importanza. Al senno ed all'abitila del 
nostro ancor giovane Dionigi da Bibiena, Giovanni dei 
Medici dovette il seggio pontificale, e ne lo compensò 
poi liR-gamente eolia carica di tesoriere e col cappello 
cardinalizio. Ecco il nostro piccolo artigianello diven- 
talo cardinale peri suoi studii e pel suo amore alle let- 
tere e per la sua buona condotta. Nominato cardinale, 
fu indi a pocO' legato e presidente delle armi papali 
nella guerra d'Urbino, indi legato in Francia. Nè cre- 
diate che in mezzo a cosi eccelse dignità conseguite, 
egli dimenticasse 0 trascurasse i suoi studii prediletti: 
e^jli li amò sempre, li coltivò con affetto e quasi con 
gratitudine, riconoscendo da essi tutta la sua grandezza 
e lo illustre nome che si era acquistato. Mori a Roma 
nel im. 

Andrea, del Sarto. Vedeie ora là, miei cari fanciulli, 
su quel banco tn una meschina casuccia a Firenze se- 
duto un piccolo sartorello tutto intento al suo lavoro. 
Nato nel quel fanciullo si chiama Andrea Van- 

nucci, che fu detto poi Del Sarto, dalla professione dei 
suoi genitori, che fu anche la sua nei primi anni della 
sua vita. Avendo però grandissima inclinazione per 
la nobilissima arte della pittura, tanto quel fanciullo 
pregò e scongiurò suo padre che in quella sua potente 
inclinazione il volesse secondare che quegli ad accon- 
tentarlo permisegli di frequentare la scuola d'intaglio 
di Giovanni Barile. Ne fu lietissimo il piccolo Andrea: 
ma perchè la sua ardente inclinazione era per la pit* 
tura, si diede bene tosto a studiare i meravigliosi car- 
toni del Vinci e del Buonarroti. Giovinetto ancora vì< 
sitò Roma per ammirarvi le opere del sommi artisti 
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e fece una copia del ritratto di Leone X dipinto da 
Raffaello, tanto fedelmente che ne restò ingannato per- 
fino Giulio Romano che lo aveva panneggiato. 

Andrea progredì rapidamente nell'arte, e riuscì ec- 
cellente coloritore e perfetto disegnatore. Francesco I 
di Francia \o incaricò di dipingere un Cristo deposto, 
che è una delle gemme del Louvre; poscia lo invitò 
a Parigi, ove lo accolse con molti onori; ed ecco il 
nostro sartoroUo festeggiato ed onorato in una splen- 
dida corte d' Europa per i suoi talenti e pel suo amore 
agli siudii ed all'ai'tel Ripalriato morì nella fresca età 
di 42 anni, lasciando tali e t^nte sublimi opere del 
suo pennello, che gli acquisiaroDO una fama la qaale 
non morrà giammai. 

Scrivete dunque per og^i nell' almanacco dei piccoli 
popolani diventati uomini illustri questi due noAi: il 
cardinale Bibiena, 11 mescbino artigianello del Casen- 
tino ; ed il grande pittore Del Sarto, il piccolo sarto- 
rello di Firenze. 

Il pellicano, il pappagallo, il pavone. 1* airone. 

— Oh I oh! signor maestro, come si chiama quel grosso 
uccello con quella grossissima borsa sotto il becco? 
non ne ho mai visto io. 

— Si chiama il petiicauo (iig. Ili) ed appartiene alla 
classe degli uccelli palmipedi, cioè che nuotano e vanno 
a caccia di pesci. Esso per la sua mole supera di mollo 
il cigno. Ciò che vi ha di assai notevole in cotesto 
volatile è il suo smisurato becco simile ad un'accetta 
perchè schiacciato e quasi della stessa larghezza in 
tutta la sua estensione. Sotto il becco gli pende quella 
grossa lasca membranosa, e sapete perchè la infinita 
provvidenza di Dio Io ha conformato a quel modo? 
perchè il pellicano che fa il nido negli aridi deserti 
e lontano dalle acque difficilmente potrebbe dfssetarsi 
a secoiida del bisogno; quindi la provvidenza gli ha 
data quella grossa tasca membranosa nella quale può 
conservare tanta quantità d'acqua da abbeverarsene 
p^^areccbi di. In quella specie di borsa esso con- ' 
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serva anche parie del pesce che ha ingojalo; giacche 
non luuo ciò che iitgoja manda nello stomaco, ma ne 
serba una parie per poi ricacciarla fuori e cibarsene 
nuovamenle o d;ir]a in cibo ai suoi piccoli. Il colore 
delle sue penne è bianco leggermente roseo, che sì 
oscura se l'animale si iiffli'-'gu o si ìrriia. 




Vig. 144. - /( pellicano. 

Questi uccelli si trovano ne' due emisTeri. ma in niaè- 
gior quanlilà verso il mezzodì che verso il settentrione. 

— Ohi come è bello quel grosso uccello! che bei 
colori I, 

— È un pappayallo. Se ne trovano nel!' amico e 
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nel nuovo conlinente. La specie più ricercata è origi- 
naria dell'Africa e delle fiidic. Quello ià è un pappa- 
gallo detto luco ed è quello che più ci piace di letiere 
in gabbia ed ammaestrare. Le sue penne sono di color 
grigio plumbeo con qualciie cangiante violaceo piìi 
scuro sul dorso cbe vi si va chiarendo al groppone , 
ed è quasi bianco sotto il ventre. Esso [jare coperto 
sul corpo tutto d'una polve bianca che conserva il 
lucido e la freschezza delle sue penne; quelle più grandi 
delle ali, sono d'un color cenerino oscuro , quelle al 
disopra e al disotto della coda sono d'un rosso ver- 
miglio. L'occhio è circondato da pelle nuda bianca e 
farinacea; e l'iride dell'occhio è giallastra. Il suo becco 
è nero e coperto alla base di pelle pure nera. Le sue 
unghie sono nerastre, e i piedi cinerei. 

— • É vero, signor maestro, che i pappagalli parlano 
come noi? 

— Cioè imparano a ripetere delle parole che noi 
andiamo loro dicendo più volte. Esso non è che un 
animale imitatore o contraffattore, e, come tutti gli 
altri animali nulla fa da sè, ma tutto copia. 

— Anche lo zìo ne ha uno bellissimo a casa, ma 
non cammina mai per terra. 

— Bifaili questi animali di rado poggiano a' terra 
per la particolare conformazione dei loro piedi. 

Vi hanno diverse famiglie di pappagalli: i kakatoes 
che sono i pappagalli propriamente detti, i più grossi 
dell'antico continente; i lori, pappagalli a coda lunga 
e quelli a coda corta; sul nuovo continente poi si tro- 
vano gli aras, le amazzonici crilcs, i papeijais e in per- 
ruches a coda lunga e a coda corta. 

I pappagalli del nuovo mondo corrispondono a quelli 
dell'antico. 

— Quello è un pavone? n'è vero; signor maestro. 

— Sì, un pavone , il più bello uccello che si cono- 
sca: esso è originario delle Indie orientali. La testa, 
la gola, il collo e il petto sono d'un verde cangiante 
in turchino a riOessi dorati; il pennonciuo che adorna 
la sominità del suo capo accompagna perfettamente 
la tinta delle sue penne ed abbellisce il maestoso suo 
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aspetto. La sua gran bella coda dispiegata a guisa di 
ventaglio sembra mostrare ai nostri sguardi migliaja 
di preziose gemme. Il suo grido pqfò è ingrato e mo- 
notono. 

— E quell'altro cbe uccello è, signor maestro, con 
quelle gambe lunghe lunghe? 

— Davvéro pare che cammini sui trampoli. 

— E un airone, uccello palustre: ha; la lesta nera 
e munita d'un ciuffo nero, lungo e cadente allo in- 
dietro, il petto bianco macchialo di nero, il dorso az- 
zurrognolo, le gambe verdicce e lucenii. Gli si dà la 
caccia col falcone. Le penne tanto del collo che del 
petto servono a fare quei bei pennacchi, spesso an- 
' che preziosi, che diconsi d'airone. L'altezza dei suoi 
trampoli gli permette d'inoltrarsi nelle acque a più 
d'un piede di profondità senza bagnarsi e di lanciare 

« il becco a guisa di giavellotto sui pesci, ma pili age- 
volmente coglie le rane che gli piacciono meno. 

Questo animale pare mancante d'ogni istinto, e quando 
i freddi del verno agghiacciano gli stagni non hanep- 
pur quello d'andarsi a cercare di che vivere nei climi 
temperati. É affatto sedentario, restando quasi conli- 
nuamente immobile; Io si vede passare ore e interi 
giorni allo slesso posto e tanto immobile da lasciar 
dubbio se sia vivente; guarda così con la testa infra 
le zampe il passaggio d'un pesce, d'una rana, stando 
neir acqua sino al ginocchio. 

La Sardegna. 

La Sardegna, seconda fra le isole italiane, è con- 
trada parte montuosa, parte piana. Il suo clima à dol- 
cissimo, il suolo fertile, U suo mare pescoso e coral- 
lifero. Essa comprende le due provincie di Cagliari e 
Sassari. 

Cagliari comprende i circondarli di Cagliari, Igle- 
sias, Lanusei ed Oristano, con 58 mandamenti e 201 
comuni. 

Situata nelle marine meridionali dell'isola nel fondo 
d' QH golfo pittoresco, Borge Cagliari cinta d! mura e 
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dominala da una Toriezza. Il suo porlo è l'emporio 
della Sardegna. Sono in essa rimarchevoli la chiesa dì 
S. Michele, l'arsenale di terra, il teatro c !a dogana; 
ha una università e varii istituti dì beneficenza e di 
istruzione. I suoi abitanti sono circa 31,000; quelli di 
tuua la provincia 364,220. 

Sassari comprende i circondarii di Sassari, Alghe- 
ro, Nuoro, Ozieri e Tempio, con 33' mandamenti e 110 
comuni. 

Sorge sulle pendici d'un colle. Il suo territorio è 
fertile dì molti prodotti. Ha una bella cattedrale, un 
seminario, una università ed un antico castello. Gli 
abitanti di Sassari sono circa 26,000; quelli di tutta la 
provincia 210,800. 

La libertà. 

La libertà è un diritto primitivo e naturale, giacchà 
quando all'uomo viene impedito dì fare uso delle sue 

facoltà non si conserva nel suo stato naturale. 

Abbiamo già detto che gli uomini appena raccolti in 
civil socicià si colìegarono tra loro per siabilire e man- 
tenere i mutui rapporli di diriui e di doveri: se ognuno 
dunque fosse libero dì ledere i diritti degli altri nello 
esercizio dei propriì, dì mancare at proprii doveri, e 
d'impedire agli altri di provvedere ai loro bisogni, 
questa non sarebbe libertà, ma un libero arbitrio die, 
distruggendo ogni legame fra gli uomini, gilterebbe la 
società nella più sfrenala e spaventevole anarchìa. Dun- 
que per libertà, o fanciulli, non s'intende già la libera 
facoltà di far quello che vogliamo, ma s' intende il 
diritto che ha ogni uomo di dare a tutte le sue facoltà 
fisiche, morali ed intellettuali, lo sviluppo che meglio 
gli aggrada, purché non rechi nocumento agli altri 
uomini che hanno lo stesso diritto. Che anzi la libertà, 
secondo- ì dettami del Vangelo, dev' essere esercitata 
in modo che non solo non rechi nocumento ad altri, 
ma procuri di giovar loro il meglio che possa. ■ 

La libertà è la condizione indispensabile della vera 
moralità; giacché non può esservi libertà vera se non 

Altatilca, L'Inverno. 5 
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è fondata sui buoni cosiumi e sulle virlù, le quali sono 
poterne freno alle passioni. Quindi ogni individuo è li- 
bero e la sua llberlà vien guarentita dalle leggi quante 
vulle egli non le conculchi con le sue azioni. Le leggi 
stesse dunque che guarentiscono la nostra libertà met- 
tono un freno al nostro libero arbitrio. Non obbedendo 
noi a queste leggi, ne nascerebbe quella tale orrìbile 
confusione che dianzi v'ho accennata col nome di 
anarchia, e la società andrebbe in soqquadro. — Non 
vi è libertà quando tutto è permesso. Se noi vives- 
simo in un bosco ciascuno da sè solo, avremmo senza 
dubbio il diritto di far lutto ciò che ci piacerebbe; 
ma niuno di noi certo per godere di late libertà vor- 
rebbe andarsi a nascondere in un bosco rinunziando 
a tutti i vantaggi della società. Vogliamo noi profittare 
di tali vantaggi? preferiamo noi alla vita selvaggia e 
trista dell'uomo del bosco la esistenza pììi comoda e 
pili tranquilla dell'uomo di città? dobbiamo consentire 
a perdere qualche poco della nostra libertà primitiva. 
Quale debba essere quel poco di libertà che dobbiamo 
sacrificare per godere degli immensi vantaggi che ci 
offre la socieià, gli è appunto quello che ci viene in- 
dicato dalle leggi. Le le^i dunque non sono fatte che 
per determinare quella porzione della nostra libertà 
di cui la società reclama da noi il sacriflcìo, e la por- 
zione che ci si lascia. Obbediamo alle leggi e noi sa- 
remo liberi. 

Voi, miei buoni fanciulli, venite alla scuola per cer- 
carvi quella istruzione che nello avvenire dovrà co- 
stituire per ciascuno di voi nn capitale dal quale pos- 
siate trarre il frutto del vostro benessere sociale. En- 
trate nella scuola ignoranti, e ne uscirete, spero, in 
grado di potere abbracciare con successo la professione 
da voi prescelta. Ma, or dite un po': se vi fosse per- 
messo di fare tutto ciò che vi piacesse di fare, par- 
lare ad alta voce, gridare, ridere, baloccarvi, entrare, 
uscire a vbsU'O capriccio, leggere mentre si deve scri- 
vere, scrivere quando si deve leggere, che cosa di- 
venterebbe la scuola? una torre ut Babele, una con- 
fusione tale da non potersene racapezzare piii natia dì 
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buono; voi non potreste ctiilamente istruirvi: rimar- 
reste nell'ignoranza, e ben presto sareste costretti a 
deplorare una libertà cbe vie cosi fatale. Voi dunque 
per istruirvi, per educarvi avete consentito a rinan- 
zìare ad una parte della vostra libertà uniformandovi 
alle leggi della scuola, le quali v'indicano il modo come 
fare questo tenue sacrifizio di una parte della vostra 
libertà; sacrifizio, fanciulli miei, che quando sarete 
più grandi ed istrutti benedirete di cuore come la 
fonte d'ogni vostro benessere sociale. 

Ritenete dunque, o fanciulli, che se la libertà è il 
primo di tutti i beni, bisogna intendere per libertà 
un'a libertà saggia, appropriata ai nostri bisogni, e che 
non si deve affatto confonderla col libero arbitrio di 
far ciò cbe ci piace; giacché cotale libertà è la ne- 
mica d'ogni benessere sociale, è la distruzione anzi 
della società e si chiama, licenza. 

Ricordi di geometria. 

DEL CIRCOLO. 

— Che cosa è il àrcolof 

— Il cìrcolo è una figura piana delimitala da una 
circonferenza, ed ha tutti t suoi punti egualmente di- 
stanti (la un punto interno che si chiama centro (fig. 145). 

— Sono una stessa cosa circonferenza e circolo? 

— Il circolo è una superficie che ha lunghezza e 
larghezza, mentre invece la circonferenza (fig. i46), è 
una linea che si estende in sola lunghezza. 




Fig. HJ. . Fig. Ut, 
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— Come chiamasi ogni rcua che vien tirata dal 
centro d'un circolo alla sua circonferenza'? 

— Chiamasi raggio (fig. 147). 

— Ogni retta che passa pel centro e termina alla 
circonferenza, come vien detta?. 

— Diametro. Il diametro divide il circolo in due 
parti eguali dette semicircoH (fig. 148). 




— Quale dicesi arco di circonferenza? 

— Una parie dì circonferenza chiamasi ano, e la 
retta che unisce le estremità d' un arco dicesi corda 
del medesimo (fig. 149). 

— Che cosa è il segmento dì eireolo? 

— Quella porzione dì circolo o di saperficie cÌrco< 
lare compresa tra un arco e la sua corda (Bg. 180). 




Fig. Ite. Fig. IBO. 

— Quale dicesi settore circolare? 

— Quella porzione di cìrcolo compresa tra un arco 
c i due raggi che lo deterininano (fig. 161). 
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— Quale dicesi retta tangente? 

—■ Quella linea che tocca un circolo in un punto della 
sua periferìa, senza che per quanto si prolunghi possa 
- traversarlo, il punto nel quale la linea retta tocca la èir- 
conferenza si dice punto di conlatto o di langenza(fig. iVSl). 




Fig. 151. 

— Quale retta dicesi 
segante? 

— Quella che non 
passando per il centro 
del circolo, taglia la 
circonferenza in uno o 
due punti (fig. 153). 

— Quante specie di 
circoli vi sono'ì 

— Cinque specie: C 
genti, eoneentrici ed ea 




■ Plg- 103. 

àrcosaittit inscritti, (an< 




'74 l' INVERNO, — FEBBKAJO 

Il circolo circoscrillo è quello sulla cui circonferenza 
trovansi tuui gli angoli dei polìgono racchiuso in esso 
(lig. i54). 

11 circolo inscrilto è quello la cui circonferenza e 
tangente a tutti i lati d'un poligono esterno (lig. 155). 

I circoli tangenti 

sono quelli le cui clr- 
conTerenze non si toc- 
cano che in un punto 
solo. Ve ne sono di 
interni ed esterni. Se 
una circonferenza è 
al dì dentro dell'al- 
tra, allora-Ie due cir- 
conferenze si ^icono 
tangenti interiormen- 
te (fig. Ib6). 
Se una circonfe- 
n«- «6- renza è al di fuori 

dell'altra allora le due -circonferenze sì dicono (an- 
genti esteriormente (fig. 137). 




Fig. 137. 

I circoli concentrici sono due o più circoli che avendo 
raggi disuguali hanno lo stesso centro, e stanno sul 
medesimo piano (iìg. 158). 

Due circoli ecceìilrici sono quelli che non hanno il 
centro nello slesso punto, ma però compresi in udo 
solo di essi circoli. 

— In quanti gradi si divide- la circonferenza di qua- 
lunque circolo. 
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— In 360 gradi, il grado in fiO 
minuti primi, il minuto primo in 
secondi, ecc. Conducendo in un 
circolo due diametri uno perpen- 
dicolare all'altro, la circonferenza 
del circolo verrà divisa in quat- 
tro parli eguali ; ed essendo i due 
dìamelri uno perpendicolare al- 
l'altro, nel punto dove si tagliano, 
cioè nel centro del circolo, for- 
mano quattro angoli eguali Ossia 
quattro angoli relii. 

Ciascuna delle quattro 
parti in cui vien divisa la 
circonferenza del circolo 
si cbiama quadrante; per 
conseguenza il quadrante 
è unarco uguale alla quarta 
parte della circonferenza 
del circolo, ossia un arco 
di 90 gradi (fig. 159). 

Per misurare gli angoli 
e quindi i gradi, si usa lo 
struDieDto che qui vedeie 
disegnato, e che si chiama 
tmidrcolo rapportatore o 
■ ■ ) (fìg. 160). 
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Il barbagfiannì e il gufo. 

— Come si chiamano, signor maestro, quegli altri 
due grossi uccelli'? 

— Sono due uccelli notturni. 

L'uno è un barbagianni giovane (fi?. 161)', e l'aUro 
si chiama il diavolo della montagna o gufo vi-ul:' (lig. IGi). 




FIg, i6i, — Barbagiaml fonane. 

Lo Strido di questi animali è spiacevolissimo. Avrete 
inleso molle volle a dire che quando essi fanno sen- 
tire l'interrotto e lugubre suono della loro voce an- 
nunziano una imminente sciagura. Nulla di più stolido, 
ragazzi miei: non prestate mai fede a codeste fiabe 
da femminelle, é codesto un pregiudizio ridicolo a 
vergognoso: 11 gufo, la civetta, il barbagianni, tulli 



IL BARBAGIANM E IL CUFO 77 

questi uccelli Dottami non vengono attratti sul!' abi- 
tazione d' un malato o di un moribondb nè per l'odore 
che n* esala, nè per la spaventosa prerogativa di pre- 
sentire il luogo ed il momunlo nel quale un essere 
animalo deve perdere !a vita. Essi stanno colà come 
si appollitjerebbero iti lutt'ulti'o sito, e noti mandano 
quel grido di cui tanto si spaventano gli sciocclii, se 
non per adunare intorno a sè gli altri uccelli di mi- 
nor forza dei quali sogliono far loro pasto; essi però 
si nutrono più volentieri di serpi, di sorci, di ratti. 

11 re di questi uccelli notturni è dello il granduca. 
La sua forma è precisamente simile a quella del gufo 
e ne differisce soltanto per la mole più grande. 

L' Italia nel 1848. 

Le speranze degli Italiani, elie se non erano spente 
erano attutite dopo lanli inuiili tentativi, si ridestarono 
fervide ed unimoso, allorché nel ls47 il nuovo pon- 
legce Pio IX succeduto a Gcegorio.XVl, nel salire al 
poDiifloaio anQDistiò ì condannati [^er .deiiui di Siate, 
ed ordinò alcune riforme governative. All'esempio del 
pontefice alcuni tra i principi italiani compresero es- 
sere giunto il momento di dover concedere le invocale 
franchigie. Carlo Alberto di Carignano, clie sucoeduiu 
nel i83't a Carlo Felice, aveva sempre vagheggiala 
l'idea di consacrarsi alla causa della rigenerazione 
d'Italia, con anitno leale e generoso, nel dì 8 febbrajo 
184S, concedeva lo statuto costituzionale. Re Ferdinando 
di Napoli minaccialo dalle grida della rivolta concesse 
nel 25 dello slesso mese costituzione ed amnistia. Nel 
di 17 pubbticavasi lo Stalulo per la Toscana; e nel 
4 marzo Pio IX pubblicò quello pei suoi popoli, 

1 milanesi all'annunzio delie franchigie accordate 
a Vienna dall'imperatore, credettero arrivalo anche 
per essi il momento di scuotere l'asprissimo giogo 
con cui il Tedesco li opprimeva. Per lo cbe nel giorno 
18 marzo 1848, dopo d'aver domandalo ed otteauto 
l' armafflento della guardia nazionale coDvennero al 
Broletto per avere > fucili, ma colà furono fieramente 
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respinti ed investiti dalle truppe del maresciallo EU- 
delzky che governava Milano. Fu quello il principio 
della rivolta per la quale Milano in cinque sanguinose 
giornate, memorande per l'eroismo dei cittadini, cac- 
ciò dalle sue mura il Tedesco e respirò libera. 

1 Veneziani scacciarono anch' essi il presidio au- 
striaco ed affidarono le loro sorli all' illiislre Manin. 
Modena scacciò il sua duca. Il duca di Parma fuggi. 

La navigazione a vapore. 

Come già vi accennai, o ragazzi, nella navigazione 
le vele non possono adoperarsi quando il vento è con- 
trario e quando l'aria è iranquiila; e l'uso dei remi 
oltre dì essere faticoso spinge il legno assai lentamente 
e richiede un maggior numero di marinai dotati di 
motta forza. Fino da tempi remoti sì desiderava avere 
una forza motrice meccanica che potesse spingere un 
legno Bull'acqua, indipendentemente dal soffio dei venti 
ìDcostanle ed incerto. Verso la metà del secolo XVIII, 
appena cioè che fu inventata la macchina a vapore, 
venne l'idee d'applicarla anche alla navigazione qua! 
forza motrice. Ma dapprincipio tale applicazione pre- 
sentava tante difficoltà, che trascorsero molti anni prima 
che l'umana industria potesse utilizzare questa nuova 
scoperta a vantaggio della navigazione fluviale e ma- 
rilUma, e potesse. combinare il buon esilo eoo l'utile. 

I grantU iaveotori della navigazione a vapore fu- 
rono Il francese Dionisio Papin e l'amencano Roberto 
Fulton. 

Gli uomini, i quali colle loro grandi invenzioni o sco- 
perte si resero benemeriti dell'umanità intera, acqui- 
stano il glorioso ed immortale privilegio della citta- 
dinanza di tutte le nazioni, perchè a tutte le nazioni 
essi si resero utili con la potenza del loro genio. Gli 
è perciò che io vi parlerò, o ragazzi, del francese 
Papin e dell'americano Fulton, come vi avrei parlato 
di due illustre italiani, con riconoscenza, con gratitu- 
dine e con ammirazione. 

Dionisio Papin ci ofl're uno dei più tristi esempi del 
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genio avversato dalla fortuna. Nell'anno 1707 egli aveva 
costruita una prima macchina a vapore e l'aveva ap- 
plicala ad un battello muniio dì ruoie. Imbarcatosi a 
Cassel sul fiume Fulda, arrivò a Miinden, cillà del- 
l' Annover, per passare di là col suo battello nel fiume 
Weser e ritornare in Inghilterra, dove sperava di far 
(!onoscere ed esperimeniare la sua maccliina a vapore. 
Ma i battellieri del fiume Weser gì' impedirono l'en- 
trata in questo fiume, ed In risposta alle giuste la- 
gnanze del Papin commisero la barbarie di fare a pezzi 
il suo battello. Da quel momento il disgraziato Papii^, 
il quale aveva impiegati tutti i suoi risparmi! nella co- 
stTQEione della macchina a. vapore e del battello pel 
quale era stata costruita, senza mezzi e senza asilo, 
condusse una vita di privazioni e di rancori , languendo 
abbandonato da tutti, e nella più desolante miseria. 
Rilornato a Londra visse con tenui soccorsi ottenuti 
dalla società reale di Londra, cui egli apparteneva 
come membro, e col provento di qualche lavoro di 
poca importanza .che la società medesima gli procu- 
rava di tanto in tanto. Ignorasi in qaal luogo e in quale 
anno precisamente sia morto quest' uomo altrettanto 
illustre che disgraziato, del quale la Francia glorifi- 
cherà perennemente la memorial 

Dopo la invenzione del Papin il marchese di Jouf- 
froy offri il primo saggio pratico di navigazione a va- 
pore, avendo applicato ad un balLelio la macchina a 
vapore a semplice effetto del "Walt. Il baUeìIo a vapore 
del Jouffroy, fatto costruire a Lion nel 1780, era di 
46 metri di lunghezza. Nel giorno 15 luglio 1783 quel 
battello fece una corsa di esperimento decisivo sulla 
Saona con esito, felicissimo alla presenza di dieci mila 
spettatori. Ad onta di tale esempio e di tale riuscita il 
marchese Jouffroy non ebbe imitatori , e la navigazione 
fu trascurata in Francia ancora per molto tempo, fino 
a che apparve il genio splendidissimo dell'illustre ia< 
gegnère' americano Roberto FultoiK 
' Nato nella contea dt Lancasire in Pensìlvania, Ro- 
berto Fnllon, ebbe il merito e la gloria di avere tro- 
valo il vero e sìoaro modo della navigazione a va- 
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pore. Figlio di poveri emigrati Irlandesi, dapprima ap- 
prendista presso un giojelliere di Filadeitìa, poscia 
dedicaldiii al disegno ed alla pittura, non ancora ven- 
tenne, l'u in grado di provvedere al proprio mantenì- 
menlo col prodotto del suo pennello. Dotato di grande 
ingegno, accoppiava al genio della pittura quello della 
meccanica, per cui, desideroso di accrescere le sue 
cognizioni, si determinò di cangiar cielo recandosi in 
Europa. Nell'anno 1786 s'imbarcò per l'Inghilterra, e 
scelta per sua dimora la capitale, città eminenlemente 
industriale e manifalturiera, vi svolse sempre più il 
suo genio per la meccanica, per cui abbandonò affatto 
il disegDO e la pittura, e applicossi a tutt'uomo agli 
Btudii necessarii per divenire ingegnere e meccanico. 
Nel periodo di quindici anni, durante i quali dimorò 
in Effropa, ora in Inghilterra ed ora in Francia, si rese 
celebre per la invenzione d'innumerevoli e svariati 
meccanismi applicabili a qualsiasi ramo dell'industria 
manifatturiera. Ma il problema della nnciijazione a va- 
pore cbe esso aveva comincialo a studiare seriamente 
appena arrivalo in Inghilterra, fu lo scopo principale 
delle sue veglie e de'suoi lavori. 

Colla perseveranza delle sue ricerche, colla ripeti- 
zione dei suoi esperimenti, collo studio profondo della 
materia, giunse a trionfare degl'innumerevoli ostacoli 
che s'opponevano ad un'applicazione sicura del va- 
pore alla navigazione, e che tanti altri prima di. lui 
non avevano potuto superare. E nel mese dì agoslo 
dell'anno 1S03, un grosso battello a vapore, cosb-uìto 
sotto la direzione dell' illustre ingegnere americano sol- 
cava per la prima volta ìe. acque della Senna guidato 
dal suo coslruKore e parato a festa, alla presenza di 
tutta là popolazione di Parigi che era stipala lungo le 
sponde di quel maestoso fiume, la quale esultante e 
piena di gioja applaudiva alla grand'opera del giovine 
genio di Filadelfia. 

Non incoraggiato però abbastanza in Europa il va- 
lente americano risolse di ritornare in patria onde ar- 
ricohire il suo paese della sua grande scoperta. 

Nel 10 agoslo 1807, ua gran battello a vapore co- 
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slruito da Fullon. fu varato sul cnnale navigabile del- 
l'Est a Nuova- York. Questo ìegno costrutto con quasi 
tatti quei congegni meccanici che si mantengono io 
uso anche al presente, colla felice riuscita nelle corse 
di esperimento, determinò il governo e il celo mer- 
cantile degli Slali-Uniii ad adottare l'uso dei battelli a 
vapore per la navifrazìone fluviale e marittima, facendo 
costruire tosto e legni da guerra e legni mercantili 
a vapore. Nei diversi stati dell'Unione americana, la 
marina acquistò in breve un grande sviluppo in gra- 
zia dell'ammirabile scoperta dell'ingegnere del nuovo 
mondo ) il quale morì a Nuova-York nell'anno 1815 
Dell' ancor fresca età di 49 anni, conlento di avere of- 
ferto e lasciato at suo paese un mezzo efficace e po- 
lente che andava a segnar un'era novella, assicuran- 
dogli un avvenire d'immensa prosperila. 

L'Europa non tardò a propLLtare delia scoperta di 
Fulton. Nel 1812, un costruttore di bastimenti per nome 
Enrico Bell, varava sulle aeque del fiume Ciide in Iseo- 
zia un battello a vapore, la Cometa, il primo'clie pre- 
stò un servizio regolare in Europa. Dalla Gran-Bretta- 
gna la navigazione a vapore non tardò a diffondersi 
negli altri Stali di Europa. I fiumi ed i canali naviga-" 
bili de! continente si coprirono in breve tempo di bat- 
telli a vapore, ed i mari tulli e l'Oceano furono sol- 
cati anch'essi da innumerevoli navigli a vapore di ogni 
portata. 

O^idì la marina a vapore tende a far sparire af- 
fatto dalla superficie delle acqne la, marina a vela. 

La beccaccia. la quaglia, la pernice. 

— Quella là è una beccaccia od anche detta galli- 
naccìa, ha il becco debole, lungo e sottile; è di color 
bruno; con macchie bianehicce, strisce rosse ed al- 
cune nere sul capo. Vola con tutta rapidità," quando 
poi discende Io fa con la rapidità d'una pietra che 
cada. Le piacciono i climi freddi; perciò passa l'in- 
verno da noi, e i dacciatori espellano con impazienza 
il sao arrivo perchè le sue carni sono, ottime, al gusto 
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e al ntitrimento. Nell'estate ritirasi sulle alte vette dei 
monti della Svizzera, della Savoja e dei Pirenei. Fa 
il sao nido in terra, composto d'erbe seccbe e dì 
stecchi, appoggiandolo ai piedi d'un tronco d'albero 
0 di un grosso ceppo. 
Quella là insieme alla beccaccia è una quaglia. 

— Oli quante ne ha ucciso il babbo Dell'agosto; son 
tanto buone a mangiarsi! 

— Nell'inverno non se ne veggono. Le quaglie la- 
sciano l'Africa sul far di primavera por venire ad abi- 
tare l'Europa sino alla fine d'autunno. Si dà l'oro la 
caccia nell'agosto perchè In quel tempo sono molto 
grasse, e la carne riesce più sapiH-iia. Nella China le 
signore le sogliono tener vive nelle mani, come pel- 
liccia onde riscaldarsi nella stagione invernale. 

Ed insiemealla qua- 
glia ed alla beccaccia 
ecco là un altro vo- 
latile le cui carni sono 
eccellenti. È la peiv 
nice (fig. ieS). Ha il 
becco ed i piedi cine- 
Tini , la lesta ed il col- 
lo fulvi ; ed una mac- 
chia marrone sui pet- 
to del maschio, ii resto 
di color grigio misto 
di rosso e di nero. 
Abita in mezzo ai cam- 
pi di biade ed ai vigne- 

Fig. 163. - U pemi«. ti, SÌ DUtPC <li formi- 

Che e delle loro uova, di granaglie, di bacche ed 
anche di foglie verdi. 

I|.a battaglia di Novara. 

l Tedeschi tentavano intanto riconquistare la Lom- 
bardia, ma il generoso Carlo Alberto dicliiarò guerra 
all'Austria e mosse in difesa dei' Lombardi. Al suo 
&ido di guerra, milizie ordinale di Toscani, Pontificii e 
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Napoletani, insieme a foìte schiere di volonlarii si rac- 
colsero a combaltere contro l'Austria. Carlo Alberto a 
fronte d'un nemico superiore per numero, col suo eser- 
cito fece incredibili pruove di coraggio e di costanza. 
Vinse ^li Austriaci a Monzambano e a Valeggio, passò 
il Mincio e gli sconfisse a . Governolo ed a Pasirengo; a 
Goito ebaragliò le scbiere di Badetzky cbe lo aveva 
assalilo, e quella vittoria fu segnalata dalla capitolazione 
di Peschiera nel 30 maggio. 

Le truppe iialiane però cominciarono a scemare di 
giorno in giorno ; le scliiere dei volonlarii avevano sof- 
rerie gravissime perdile a Gornuda e a santa Lucia, a 
Curlaione, a Montanara. Le truppa papali e gli Svizzeri 
dopo la capitolazione di Vicenza sransi obbligate a. non 
più combattere per la nostra libertà; e Ferdinando li 
di Napoli aveva richiamalo le sue truppe che aveva 
spedite a soccorso delle schiere Piemontesi. Perlochè 
Radetzky uscito di Verona e piombando irapcluosamente 
sul centro delle truppe Piemontesi che bloccavano Man- 
tova potè facilmente vincerle nella sciagurata e san- 
guinosa giornala di Custoza. Carlo Alberto con i suoi 
soldati incalzato sino all'Adda, giunse sotto Milano, 
e non potendola difendere dovè conchiudere un armi- 
stizio, pel quale i Tedeschi l'indomani rientrarono in 
quella città dalla quale erano slati cacciali pochi mesi 
prima dall'eroico coraggio dei cittadini, mentre l'e- 
sercito piemonlese prendeva la via del Ticino. A Roma 
la Camera proclamò la Costituente iUiliana. Il Papa 
non acconsenti e fuggi a Gaeta. La Costituente dichiarò 
decaduto il pontefice, repubblicano il governo e na- 
zionali i beni ecclesiastici. 

Leopoldo grandaca di Toscana fuggi anch'egli a Gaeta, 
ed a Firenze fu proclamato il governo provvisorio. 

Carlo Alberto volle ripigliar le armi contro il tede- 
sco, ma rotto e sbaraglialo il suo esercito nella fatale 

giornata di Novara il 23 marzo 18i9 abdicò in favore 
el figlio Vittorio Emmanuele, ed egli andò esule vo- 
lontario a 8nire i suoi giorni Io Portogallo 
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Fag:iano, uccello-mosca, uccello di paradiso. 

— Oh come son belli quegli uccelli ia quell'altra 

grossa gabbiai 

— Bellissimi: quelli sono fagiani i-ipiBgM altri due 
sono ìiccelli di paradiso, e quelli piccolini piccolini in 
quella gabbìuccra separala sono uccelli-mosca, i piii 
piccoii uccelli che esistano. 

Guardale quanii diversi fagiani: quello è fagiano a 
collare, quell'altro argenteo, quell'altro aurato, quello 
è il fagiano argo, detto uccello 9i Giunone; esso è il 
più bello di unti. Le penne più fulgide e belle che ri- 
coprono i! suo corpo entrano OM;Ìmai nelle fabbriche 
delle piume, dei pennacchi e dei fiori artificiali. La 
carne del fagiano e le sue uova sono presso' dì noi 
materie d'alimento squisito ed apprezzatissimo. 

Quello là è l'uccello di paradisti, è grosso quanto 
un merlo, '-e sue oli spiegate sorpassano la di lui 
coda più d'un pollice; la lesta, la gola, il collo, il 
disopra del corpo e delle ali sono rì' un rosso scarlatto 
risplendente e morbido come seta; ha un largo scudo 
trasversale di verde smeraldo sul)' alto del petto; il 
mezzo del ventre è bianco, e sui fianchi ha lunghe 
penne grigie all'origine, e per due terzi della loro 
lunghezza con una siriscia risplendente di verde sme- 
raldo; il di sopra della coda è di color rosso più pal- 
lido di quello de! dorso, mentre il disotto come pure 
quello delle ali è bruno chiaro e rossiccio; dal mezzo 
della coda al disopra nascono e si stendono come due 
grossi crini bruni all'origine aventi alcune barbe rase, 
corte e rossigne, ma assolulamenie sguarnite nella loro 
lunghezza. Essi si trovano facilmente nella nuova Gui- 
nea ed in altri paesi ove crescono gli aromi, e si crede 
che ne facciano l'eschisivo lor pasto. 

Quello ìà piccino piccino, come vi ho detto, si ciiiama 
l'uccello-mosca appunlo per la sua picciolezza; le sue 
penne risplendono dei colori più belli e più vivi: lo 
smeraldo il topazio, il rubino brillano su dì esse. Que- 
sto uccellino vola sempre rasente i verdi tappeli dei 
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prati fioriti giacché cerca il suo nutrimento nel na- 
lice dei fiori. Nelle più calde coniracle dell'America 
sì trovano tolte lo diverse e moUeplici specie d' uc- 
celit-mosca. É sommamente coraggioso questo pìcco- 
lissimo uccelletto, ha l'audacia d inseguire furiosa- 
mente uccelli venti volte di mole maggiore di lui , 
d' appiccarsi al loro corpo lasciandosi portare dal 
loro volo e dando loro replicati colpi di becco finché 
sia sazia la sua ira impotente. Il nido che si fabbrica 
questo grazioso uccellino è fatto con una gentilezza in- 
dicibile; esso è conlesto di fina bambagia , o di borra 
serica raccolta sui fiori. La femmina costruisce il nido 
ed il maschio ne appronta tulli i maleriali. Il nido è 
appena grosso la metà d' un albicocco, e vi sì trovano 
due uova bianchi della grossezza d' un pisello, da cui 
nascono due uccellini non più grossi delle mosche, 
ai quali la madre dà a succhiare la propria lingua 
aspersa del mielato succo di fiorii Ed ora dal più 
piccolo degli uccelli, volgete lo sguardo, o fanciulli 
al più grande di essi. Eccolo là in quella grossa gab- 
bia, esso sì chiama il conSoro^ uccello rapacissimo. 
Ha le palpebre ed 11 becco color persichino, il collo 
ed il veruce del capo color di rosa, le tempie e la 
nuca ricoperte d' una calugine bianchiccia, il collo in- 
feriormente munito d'un bel collare candido dì piume 
finissime, e la tesla provveduta di una caruncola car- 
nosa analoga a quella dei polli d' India. 11 condoro abita 
in luoghi, coperti e difesi tra gli scogli del sud:ovest 
d'America, vola altissimo e scende per cibarsi di ca- 
daveri,- 0 di pesce morto, rigettata dal mare. 



' La invenzione della polvere da cannone si attri- 
buisce a due monaci: l' uno è Bertoldo Schwarz, mo- 
naco Benedettino di Friburgo, detto perciò il frate 
nero, e l'altro che Io precedette, Buggero Bacone, 
monaco versalissimo nelle scienze, che viveva nel XIII 
secolo. 

La tradizione racconta che il monaco tedesco avendo 
AiTATiiiA. l'Jnteno. t 



Polvere ed armi da fuoco. 



86 l'inverno. — FBBBRAJO 

per una esperienza chimica mescolato in un mortajo 
del salnitro, dello zolfo e del carbone, vi lasciò cadere 
per caso una scioiilla cbe produsse una esplosione ter- 
ribile. 

Però ÙQ dai tempi più remoli i miscugli infiamma- 
bili erano in uso come mezzi dì distruzione cosi nel- 
r Occidente come nell'Orienle. Specialmente nelle re- 
gioni dell'Asia da tempi immemorabili s' adoperarono 
nei combattimeuti dei miscugli dì questo genere, che 
successivamente perfezionali costituirono la nostra pol- 
vere da cannone. L'Asia produce in abbondanza di- 
versi combustibili naturali, fra cui il nafta, ìl bitume 
od asfalto, il petrolio ed altri. Mescolando siffatte so- 
stanze al catrameeagli olii grassi, i Cinesi, gl'Indiani 
e i Mongoli, ottenevano materie infiammabili cbe si 
appiccicavano agli oggetti contro cui venivano lanciate. 
I Greci del Basso Impero conobbero questi miscugli 
da un tal Callinico che diede loro il nome di fuoco 
greco. Negli assedii questo fuoco veniva lanciato con 
baliste 0 con balestre fatte a spirale per incendiare le 
torri di legno e i lavori dì difesa. Nelle battaglie na- 
vali appositi barconi pieni di questa materia iofìam- 
mata, spinti dal venta, andavano a portare ed appìcr 
care il fuoco ai fianchi dei navigli. 

I Saraceni e gli Arabi usavano il fuoco greco mn 
solo negli assedi!, ma anche nei combattimenti corpo' 
a corpo. Carri inceadiarii e cavalieri armati di lance 
a fuoco, si gettavano nelle Sle nemiche e vi portavano 

10 spavento. 

Nel XllI secolo gli Arabi composero un miscuglio 
analogo alla presente polvere da cannone aggiungendo 

11 salnitro alle materie che entravano nel fuoco greco, 
cioè allo zolfo ed al carbone. Indi pensarono a puri- 
ficare il salnitro, perlochè questo reso più attivo unito 
allo zolfo ed al carbone, diede un miscuglio la cui 
combustione è quasi istantanea. Dal momento cbe gli 
Arabi giunsero a purificare il salnitro, fu Uroyata la 
polvere da cannone. 

I primi cannoni furono inventati nel 1326 in Iialiaf 
dove se oe fece il primo uso a Gividale nel 1331. 
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I primi cannoni però non somigliavano a quelli clie 
oggi vediamo. Un cannone era composto di tanti pezzi 
di ferro, legali fra loro da allretlanti cerchi. Fu lo Swartz 
che perfezionò la invenzione dei cannoni formandoli 
di piombo e stagno, fusi insieme in date proporzioni. 
Prof^ressivamente lo ingrandimento della canna delle 
bocche da fuoco confermava sempre più l'etimologia 
della parola cannone. 

I cannoni anticamente distinguevansi con una infi- 
nità di nomi secondo le lanle e tante diverse loro 
foggie che il solo enumerarle sarebbe una confusione; 
oggi invece 1' artiglieria si distingue in rigata e non 
rigata, ed i cannoni si chiamano secondo il loro cali- 
bro e il loro inventore. 

I cannoni fino agli ultimi nostri tempi venivan ca- 
ricati dalla bocca, il che era fastidiosissimo dovendosi 
dopo ogni tiro per ricaricarlo tirarlo indietro. Si stu- 
diava perciò il modo di rendere possibile la carica 
dalla culatta, o la retro-carica; e finalmente riuscì a 
trovarlo un italiano, il generale Cavalli, perlochè fu 
poi dato il nome dì cannone Cavalli al cannone a re- 
tro-carica cioè che si carica dalla etilato. Nel iS&ì 
per iniziativa di Napoleone III furono fatte le prime 
esperienze dei cannoni rigali; ma già il generale Ca- 
valli aveva sperimentato, ed era prossiiDo ad. attuare 
il suo sistema di caimoni caricantisi per la culatta, e 
rigati a due scanalature elicoidali. 

— Quale vantaggio hanno i cannoni rigati sui caO' 
noni lisci? • 

— Quando con un cannone ad anima liscia si lancia 
un projeito sferico, a cagione della differenza dì ca- 
libro fra r anima ed il projetto e della imperfetta omo- 
geneità e sfericità del projetto stesso, questo invece 
di muoversi soltanto nel senso della lunghezza del- 
l'anima del cannone, prende dei movimenti acciden- 
tali; di modo che esce dall'arma in direzione diversa 
da quella dell'asse dell'anima, ed animato da moli di 
rotazione attorno ad essi diversi da un colpo all' al- 
tro, il che naturalmente produce una grande incer- 
tezza nel tiro, mentre invece nei canaoni interoamente 
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rif^ali il projetlo, all'uscire dalla bocca da fuoco, viene 
animato da un moto di traslazione secondo l'asse del- 
l' anima e da un molo di roiazione preventivamente 
determinato. 

Inventale le artiglierie rigale, furono quasi dapertutto 
abbandonati i sistemi di artiglierie liscie. Con le arti- 
glierie rigate si possono fare varie specie di tiri, ma 
le due principali sono: i tiri di lancio, ed i Uri in ar- 
cata 0 curvi. Presso di noi le artiglierie sono rigate 
secondo il sistema francese, cioè nella loro anima ci- 
lindrica sono incavale sei scanalature a spira, le quali 
si estendono solo fino al sito occupato dalla carica, 
dimodoché l'anima de! pezzo rappresenta una chioc- 
ciola a vermi pocliissimo inclinali. 1 projetti lanciali 
da queste artiglierie hanno esternamente la forma di 
un cilindro che termina in farma di un mezzo uovo; 
dìconsi perciò granale oblunghe; queste granate hanno 
un vuoto intemo, nel quale si pone la carica di pol- 
vere che deve produrne lo scoppio. 

Un'altra invenzione assai micidiale fu fatta recen- 
temente nel Belgio, ed è quella della terribile bocca 
da fuoco cui fu dato il nome di mitragliatrice; la 
quale eonsisle di 37 canne rigale di ghisa riunite 
insieme. Ouosle canne hanno un involucro di ferro 
battuto, e tutte insieme sull'affuslo prendono l'aspetto 
d' un pezzo da sei. Le 37 canne vengono caricate dalla 
culatta e tutte nel medesimo tempo, giacche nella canna 
principale, cioè nell'involucro di ferro battuto, s' in- 
UxiduoB un disco con 37 cartuccie, la*cui posizione 
orizzontale corrisponde perfettamente a quella delle 
canne. Sparale le cartuccie, per ricaricarle basta to- 
gliere il disco di esse e surrogarlo con un altro già 
preparato. Il disco può esser rinnovato otto volte nel 
tempo dì 60 minuti, ciò che dà una totalità di 296 
spari all'ora. Ora dal cannone passiamo al fucile. 

Le piccole bocche da fuoco portatili, che finirono 
col darci queir arma comune che si chiama fucile, non 
furono inventate che verso il XVI secolo. Esso sulle 
prime non era che ' un piccolo cannone molto allun- 
gato, che malgrado il suo peso, poteva esser tenuto 
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sulle braccia e puntato da un artigliere, mentre un 
altro dava fuoco all' acciarino. Poscia si immaginò di 
ridurre di molto le dimensioni di queste canne e mu- 
nirle d'un manico di legno, che permettesse ad una 
persona di puntarle e darle fuoco coli' esca. Posterior- 
mente furono inventali i fucili a mola, provvednli di 
un meccanismo che serviva ad infiammare la polvere 
contenuta nella canna del fucile, senza che fosse ne- 
cessario avvicinare all'esca, lo miccia accesa. 

Quest'ultima forma, perfezionata .progressivamente , 
forni il fucile a scatto, armato d'una pietra focaja, che, 
battendo con forza sulL' acciariao, ne cava scintille ed 
iofiamma la polvere; i progressi della chimica sugge- 
riroDo più tardi l'impiego di cappellotti o capsule fui- 
minanli, contenenti un preparato che, appena percosso 
dall'acciarino, si accende ed infiamma la polvere con 
rapidità e sicurezza ben maggiore, rispetto alla pie- 
tra focaja. 

— Perchè infiammandosi la polvere succede la esplo- 
sione, ed il projetlile esce impetuosamente dalla bocca 
da fuoco? 

— La polvere è una mescolanza combustibile, come 
abbiamo già detto. Non appena infiammata, essa si tras- 
forma in più gas, i quali tanto per la forzata reclusione 
fra le pareti Interne della canna ed il projettite, quanto 
per lo aumento del volume cagionato dal calorico che si 
sviluppa dalla combustione, acquistano tensione tale da 
produrre una forte esplosione, imprimendo nello stesso 
tempo al projeitile una forza di projezìone che gli fa 
percorrere con grandissima velocità lunghe disianze^ 
conservando tanta forza in ragione della carica e della 
grossezza dell'arma, da penetrare anche Dei corpi più 
resìstenti. 

Indi a qualche tempo si pensò a solcare interna- 
mente la canna del fucile come sì era fatto con quella 
del cannone onde il projetto giungesse più sicuramente 
alla meta; e si ebbero i fucili rigati; nei quali alla 
palla sferica venne sostituito un projetto oblungo , con- 
lonnato ili modo da riuscir meglio a fender raria ed 
andar lontano. 
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Sì pensava pertanto ad ottenere uaa maggiore ra- 
pidità di tiro, giacché col sistema di caricare il facile 
dalla bocca, il più abile fantaccino non poteva sparar 
più di tre volte in un minuto, allorché ultimamente 
il Prussiano Dreyse inventò il fucile ad ago, nel quale 
il projeilile e la caric;t vengono irtrodolti dalla parte 
posteriore della canna. Per tal modo caricatoli fucile 
può eseguir quindici tiri al minotol II fucile ad ago 
0 a retro-carica fu introdotto nell'esercito prussiano 
fin dal 1848, ma tanto esso come il nome dell'inventore 
acquistarono la loro immensa e funesta celebrità nella 
sanguinosa guerra del 1866 , tra la Prussia e l'Austria. 

nel fucile di Dreyse vi ò an ago che spinto da una 
molta scattata attraverso la cartuccia dove trovasi rac- 
colta la polv.ere, va colla saa punta ad urtare la ma- 
teria fulminante che sta fra la polvere ed il projelto. 
Quel fulminato accendendosi infiamma la carica o pol- 
vere della cartuccia dal suo dinanzi. 

Per avere una idea della costruzione dei fucili ad 
ago, 0 ragazzi, basta guardare nella canna dei vostri 
piccoli fucili da trastullo, nei quali la molla a spirale 
che spinge il projeltile di legno, ed il metodo di trat- 
tenerla e di scaricarla per mezzo della diretta azione 
del dente, sono precisamente simili al modo di ope- 
rare dell'ago nel lucile prussiano. Il trionfo del fucile 
ad ago nella guerra del 186fi eccitò tutti i governi a 
trasformare le loro armi portatili,, ed eccitò tutti gli 
inventori a portare modificazioni e perfezionamenti $1 
fucile prussiano. Sono già daeeenlo i sistemi che si 
contano: ma 1 principali sono in Francia, quello del 
fucile Ghatsepot, dal sao inventore Cbassepoi distinto 
armaiuòlo francese, quello del Vomld adottato dal- 
l'Austria, quello dello Snider-Dixon adottato dall' In- 

fhilterra, dello Snider-Francotte dall'Olanda, delTerry 
alla Russia, dell' Henry-Slaller dalla Svizzera, del 
Remington dall'America e del sistema dell'italiano Au- 
gusto Albini, capitano di fregata, adottato nel BelgioI 
Tutti i delti sistemi di fucili ad ago si rassomigliano, 
dal più al meno, e tutti si vantano d'essere i migliori 
e i più perfetti. Dio allontani 11 giorno in cui si possa 
decidere colla esperienza! 
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Lo struzzo, il corvo, la cornacchia. 

— Ohi ohi che uccellone cori quelle gambe lunghe 

lunghe. 

— Q«el!o è uno struzzo (fig. 164) posato sulle sue 
altissime zampe; il suo 
collo è lunghissimo e la 
testa piccola; è alto olio 
piedi e qualche pollice; 
le sue cosce sono car- 
nose e senza penne sino 
al ginocchio. Le siic a!i^ 
essendo piccole in para- 
gone al suo corpo, non gli 
servono per volare, ma 
soltanto per agevolargli 
il correre quando ha il 
il vento favorevole. Alia 
punta delle due ali tiene 
due speroni uncinati lun- 
ghi circa un pollice, che 
sono le sue armi di di- 
fesa. Lo struzzo vive nei 
deserti, ingoja con vora- 
cità e indifferentemente Fig. m. — Lo jiruzzo. 
tutto quanto gli si presenta, legno, rame, lerro; non 
li digerisce però, come scioccamente si vuol far cre- 
dere, ma !i evacua come li ingoja. Esso depone le 
uova nella sabbia e le lascia esposte nei paesi mollo 
caldi, ma le cova, come gli altn accelli, quando sono 
in paesi non abbastanza catSi. Le penne dello struzzo 
sono pregiatissime. 

Quel volatile grosso quanto nn pollastro e coperto 
di penne nere cangianti in verde e violetto e lucen- 
tissime è il corvo (lig. iG5); è munito di unghie robu- 
ste che sembrano artigli, ha becco e zampe nere. Esso 
vìve sovènte olirei cento anni. Quando e vecchio im- 
para a proferire qualche parola od a contraffare la 
voce di altri animali. 
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Plg. 135. - n eorvo. 
I corvi hanno un costume singolarissimo qual'è quello 
d'incaricare uno di loro a far da seniiaella per k sica- 
rezza di tutto il branco che pascola. Allora si vedono 
i corvi scendere sui praii. frugare bella terra col becco, 
avvicinarsi agli agricoltori, quasi andar loro tra i piedi, 
ma appena compare da lontano un uomo armato di fu- 
cile, la sentinella, che sta appollajata sopra un' altura 
qualunque, dà il noto segnale e tutti se ne volan vìa 
prima che esso giunga alla distanza di due tiri; e al- 
lora la sentinella ab(iandona il suo posto quando ha 
visto i compagni in sicurezza. 

Quella più piccola del corvo è !a cornacchia, indi- 
gena specialmenie delie alte montagne od Alpi della 
Germania, dell'Italia, della Svizzera; lia il becco di 
color rossiccio come anche i piedi. Essa è più utile del 
corvo perchè distrugge una gran quantità d'insetti e 
di sorci campagnuoli. 

Il Piemonte ed il conte di Cavour. 

I Francesi, comandati da Oudinot, dopo varie aan- 
gulnose battaglie coi Romani, diedero l'assalto gene- 
rale a Roma, e nel giorno 3 luglio 1849 vi entrarono. 
Distratta Ivi la repubblica, vi restaurarono li governo 
del papa. 
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A Napoli niegando Ferdinando II di giurare ta co- 
stituzione a seconda del desiderio dei rappresentanti 
della nazione, ne spense ì clamori col ferro e col fuoco. 
Favorito nei suo disegno dalle sue truppOj e special- 
mente dai suoi svizzeri, nel giorno 15 maggio 1848 
fece fumar di sangue cittadino le strade di Napoli, ed 
in quel sangue distrasse le accordate franchigie. Leo- 
poldo II alla testa dei suoi tedeschi rientrava in To- 
scana; e la infelice Venezia, che con eroica resistenza 
stette salda al lungo assedio, finalmenle sollo il gran- 
dinar continuo delle bombe austriache, travagliata dal 
Colèra e dalla fame, capiTolò il 22 agosto 1849. 

Dopo cosi funesti avvenimenti, i popoli delle città 
italiane, dopo aver dato mirabili pruuve di eroismo, 
affranti per le durale fatiche, subivano la sorte dei 
vinti. V'era però un paese in Italia dove all'ombra del 
vessillo tricolore riparavano migliaja e migliaja di esuli 
convenuti colà da tutte le pani della penisola, e dove 
un re veramente italiano aveva stesa la mano al suo 
popolo e con esso manteneva alta la nazionale dignità. 
Quel paese era il Piemonte; e quel re, Vittorio Em- 
manuele H. 

11 Piemonte, dove maturavansi i destini d'Italia, per 
guadagnarsi la simpatia e la stima d'Europa, mandò 
1 suoi soldati nel IS&i a guerreggiare in Crimea a lato 
dei Francesi e degli Inglesi, e quei bravi italiani segna- 
laronsi in ogni sconiro. Fu il come di Cavour, mini- 
stro del re, che consigliò la spedizione del contingente 
sardo in Oriente; fu egli che, rappresentando la Sar- 
degna al Congresso, fece altamente sentire i reclami 
d'Italia, e nelle conferenze di Parigi ricordò all'Eu- 
ropa che v'era un'Italia ed una ciuìstione italiana. Fu 
egli che consigliò le fortiOcazìoni d'Alessandria per Io 
che l'Austria si volse fremente contro il Piemonte, nel 
quale, per la politica di Cavour, vedeva un possente 
nemico. 
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L'apupa, il canarino, il cardelliao, 
la capinera, la cingrallegra. l' uBiffnnoIo , 
il merlo, l'allodola. 

— Oh come l'è bello quell'uccello cod quel grosso 
ciuffo sul capo. 

— Quell'uccello si chiama Vupupa {flg. i66) ed ebbe 




Fig- Ito. — ;,'«p»pn. 

questo nome tial suo urido. Ha il colore generale del 
capo fulvo e nero bianco, arriva daH' Africa in prima- 
vera e riparte in autunno, vive nei boschi, ma va a 
cercare gl'insetti sui prati, nei campi e lungo le pa- 
ludi. Il suo grido si crede dal volgo di cattivo augu- 
rio, massime quando si sente di notte e presso i ci- 
miteri. Ma sono le solite sciocchezze, i soliti pregiu* 
dizii ai quali non bisogna prestar Tede. 

— Oh, come son belli quei canarinit 

— Il canarino o passero delle Canarie, è uno dei piiì 
gentili e graziosi uccelletti, ed uno di quelli che pia si 
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L' upupa, il CANAlilNO, !L CARDELLINO, BCC. 

mostrano riconoseenli alle nosire cure. Esso col suo 
canto imita più l'organetto che Ta voce umana; impara 
a zuffolare parecchie ariette e le ripete senza mai con- 
fondere l'una coll'altra. Prima andavasi a cercare nelle 
isole Canarie, ora nasce nelle nostre gabbie. Quelli là 
sono cardellini, delti cosi dal seme di cardo che cercano 
e mangiano avidamente; il garrire dì questo vezzoso ne* 
celletto è tanto dilettevole. Ha la fronte e la gola di 
color rosso vivo, le penne maestre delle ali giallicce, 
!e retlrici esterne della coda bianche, il resto del corpo 
bruno e talora nericcio, I cardellini fanno i loro nidi 
sui noci e i pruni, ed in mancanza di questi li pon- 
gono per le siepi e cespugli sempre all'estremità dei 
rami. Essi vivono sino ai vent'anni. Quell'altro uccel- 
letto là, che ha il capo nero, ha anch'esso un me- 
lodioso gorgheggio, e si chiama capinera. Essa ama 
tanto i suoi nati che diffìcilmente sopravvive alla loro 
perdita. 

Quell'altro graziosissimo uccello che tien la testa 
nera, un colorito olivastro superiormente e giallo al 
disotto, con una fascia longitudinale sul petto, si chiama 
cingallegra. Essa si nutre d'insetti. Il nido della cin- 
gallegra è costrutto con un'arte sorprendente ed è 
nascosto o entro buchi d'alberi, o arboscelli, o fra il 
folto alloro ove non 6 facile il discoprirlo. Ed ora guar- 
date là quell'uccelletto; esso non è tanto bello a ve- 
dersi; le sue penne non hanno nulla di lusinghiero 
alla vista; tutto il disopra riel suo corpo è tinto d'un 
bruno piti o meno rossiccio; la gola, il petto, il ven- 
tre sono di color grigio bianchiccio ; il davanti del collo 
è di un grigio più oscuro, le piccole penne della coda e 
delle ah sono rosee, le granai sono di color brano che 
volge al rosso; ebbene questo uccelletto che .non ha 
nulla di più bello degli altri uccelli per le sue penne, 
li supera tutti per la soavità del suo canto: esso è 
Vusignuolo. Il suo canto è il più armonioso che si possa 
sentihe. Se replica qualche passo delle sue canzoni, lo 
anima di nuovi concenti, l'abbelisce di nuove e sem- 
pre più gradile variazioni. L' usignuolo noo solo canta 
soavissimamente, ma è tanto appassionato della ma- 



96 t'iRVEUfO. — FBStBAIO 

sica che il canio di altri uccelli, il suono degli istra-- 
menti, gli accenti d'una "voce soave ed armoniosa Io 
attraggono e lo tengono fermo nello slesso luogo. 

Un altro uccelleLlo, che anche canta con somma 
grazia, e che ha gran facilità dì zuffolare intiere 
arietta è il merlo. Esso nutresi d'ogni sorta di fruiti 
e d'insetti. Le sue carni sono buone durante la ven- 
demmia perchè sì pasce d'uva. Esso imita pure la 
voce dell'uomo agevolmente e può pronunziare pa- 
recchie parole di seguito. Per bene addimeslicarlo con- 
viene prenderlo giovane e nello slato di domesticità 

10 si nutre di carne cotta e pesta, di pane e di seme 
dì canapa conlasa. in Africa, nell'Arcadia, in Savoja e 
nell'Alvernìa si trova anche il merlo bianco. 

Quest'altro uccello che ha il becco diritto, conico e 
lungo, la testa piccola, rotonda, e guernìia superior- 
menie di pìnme erettili e che ha la coda forcala, è ana 
allodola, squisitissima a mangiarsi neir inferno. la 
gabbia l'allodola imita il canto degli altri asioiali. 

I battelli a vapore. 

La prima idea di applicare il vapore alla naviga- 
zione è dovuta^ come vi dissi già, al Papin. Egli in- 
dicò an mezzo di trasformare il moto rettilineo alternato 
dello stanlufTo, in moto circolare contìnuo dell'albero, 
alla cui estremità stanno assicurate le ruote. 

Perier costruì nel 1775 a Parigi il primo battello, al 
quale si tentasse dì applicare il vapore. 

Nel 1781 il Jouffroy fece correre sulla Saona un 
battello a vapore, il quale navigò durante qualche 
tempo come vi dissi; ma il primo battello a vapore, 

11 quale desse di sè prove tali da potere essere facil- 
mente adottato, 'fu costrutto a New-York nel 1807. 
Alcuni anni più tardi nel 1812 un battello consimile 
fu messo. in opera in Inghilterra. Da quest'epoca in 
poi la navigazione a vapore fece dei progressi ingenti 
e si estese oltre modo. 

Le macchine a vapore che servono alla navigazione 
variano nel loro sistema, a seconda della natura del 
mezzo di propulsione che viene adottato. 
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I mezzi di proptiìsionc , ossia i principali mezzi mec- 
canici per la spinta dei baitelli a vapore sono due; 
le mote ti pale e Velicc. 

L'uso della navigazione a ruote a pale risale ad un'e- 
poca assai remota. In qualche opera Ialina di antica 
data si trova la descrizione delle ruote a pa!e mosse 
dai buoi e ciie si applicavano alle barche ed alle zat- 
tere. Papin applicò al suo battello a vapore le l'uote 
a pale qual mezzo propulsore. Anche il battello a va- 
pore del marchese Jouffroy era spinto da tali ruote. 
Fulton adottò anch'egli l'uso delle ruote a pale, le 
quali continuano a prestare il loro ufficio nei battelli 
e nelle navi a vapore (fig. 167). 

L'elice non fu proposta che verso il 1752 dal mate- 
matico Daniele Bernouilli. 



11 battello a ruote porta due ruote, fissate all'e- 
stremità d' un albero orizzontale che attraversa il 
battello normalmente al suo asse longitudinale e che 
riceve il proprio moto dalla macchina a vapore. Le 
palmette delle ruote operano a guisa di remi. Giunte 
alla parte bassa della circonferenza che descrivono, 
epperò immerse nell' acqua , procedono da prora a 
poppa; ìndi sfoggile a quella, si muovono nell'aria 
jn verso opposto per tufi'ursi nuovamente nel]' acqua 
e ripetere le mosse precedenti. La forza motrice ap- 
plicala al battello e tendente ad accrescere la velocità 
sta nella resistenza che l'acqua immobile esercita con- 
tro le palmette mobìli in essa immerse. 




Fig. iti/. — Umile d- 



balteUo. 
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Da non molti anni nella coslruzione dei ballelli a va- 
pore, in sostituzione delle ruote, venne introdolto 
l'uso dell'e/ice, che come vi dissi, fu proposta dai 
Daniele Bernouille. Essa però, come n'èl'atiuale con- 
formazione, venne inventata ed esperimentaia da un 
coalrutlore dì Boulogne, per nome Federico Sauvage, 
il quale disgrazialamenle non potè giungere ad ese- 
guire in grande i suoi esperimenii, limitati dapprima 
ad un piccolo modello, [mprigionato per debiti a Bou- 
logne, un giorno, guardando da una finestra della pri- 
gione che guardava sul porto, Sauvage si accorse che 
il capitano d'un naviglio mercantile a vapore inglese 
costruito a Londra, ivi ancorato, aveva fjtto applicare 
il sistema ad elice da esso luì immaginalo, Tacendo degli 
sperimenti nel porto medesimo scilo i suoi occhi. One- 
sto spettacolo cosi tormentoso per un inventore gli 
fece perdere la ragione , per cui venne tradotto in un 
manicomio di Parigi, dove l'infelice morì nel Ì857. 

— Cile cosa è l'e/ice? 

— L'elice che serve a motore dei battelli, è una 
specie di grossa vile. E siccome facendo girare una 
vile, essa esercita una pressione sulle pareli del corpo 
nel quale penetra, e poiché questo è immohile cosi 
la vile si muove dentro di esso come corpo che scìvoli 
per successivi piani inclinali; cosi l'elìce del battello, 
la quale è si(uaia nella parie inferiore a poppa di 




Fig. ICS. — L'e'-iiQ dtl lialteilo a vapore- 
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esso (fìg. i68) , venendo falla girare dalla forza del 
vapore entro l'acqua che cedendo senza spostarsi le 
fa da madrevite, così essa spinge innanzi il battello 
col quale forma un corpo solo, e questo fende le" 
acciue e cammina. Il moto del faaiielto ad elice tanto 
più è rapido, quanto più è veloce il moto rotatorio 
che dalla macchina del vapore vien trasmesso al- 
l' elìce. 

Considerando com'è collocala l'elice, si comprende 
facilmenie qual gran vantaggio essa debba offrire alla 
navigazione mariuima a paragone delle ruote a pale. 
L'inclinarsi frequente dei bauello a ruote sopra l'uno 
0 l'altro fianco rende ineguale la imrtiersione di esse, 
ineguali quindi le pressioni che esercitano contro 
l'acqua, e necessaria in essa la tendenza a far de- 
viare il battello dal cammino prestabilito; mentre al- 
l'opposto l'elice non altera giammai, qualunciue sia 
la inclinazione del battello, il proprio modo di agire, 
e gli irasEiieite costanlemente una pressione diretta 
nel verso del suo asse. 

Il primo battello a vapore ad elice, è slato coslratto 
ad Havre nel 1843 dal meccanico Normand. Da quel- 
l'anno i navigli ad elice presero voga e furono ìniro- 
doni a poco a poco nella nostra marina. 

L'oca, Tanitra, il cigrno, la cicogna. 

Lasciamo ora 1' uccelliera, ragazzi, e avviciniamoci 
a quella deliziosa riviera. Guardale un po' quelle oche, 
quelle anitre e quei bellissimi cigni. Tre uccelli nuo- 
taturi. La famiglia degli uccelli niiolatori prende an- 
che il nome di famiglia dei ;ìaJmìpe(ii per l'organizza- 
zione dei loro piedi, le cui dita sono riunite da una 
larga membrana. L'anitra cammina male ma nuota 
benissimo. Uno dei più gravi nemici dell'anitra è la 
sanguisuga che si attacca agli aniirocci. L'oca (fìg. 169) 
diflerisce dall'anitra pel suo becco più alto che largo 
alia sua bas'e, e per i suoi piedi che essendo più vi- 
cini alla metà del. corpo ne. rendono più facile il cam- 
minare. Le oche vivono in società mettendo tutto lu 
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Fig. 1*9. — L'oca. 
comune perfino i loro nati che raccolgono tulli insieme 
per farne una famiglia. Il freddo e la nebbia sono no- 
civi alle oche, le quali vanno soggette avarie malat- 
tie. Allorché vengono prese da una specie di vertigine, 
con un ago o con uno spillo si pungono nella pelle che 
separa le unghie. Se portano le ali basse vuol dire 
che degli insetti sono enlrati nelle loro orecchie e al- 
lora si mette un po' di grimo in fondo ad un vaso 
pieno d'acqua, l'oca vi mette dentro la testa e gl'iu- 
setti sono costretti a fuggire. Le oche, ragazzi miei, 
potrebbero servirci di guardia e sostituire i nostri 
cani: esse hanno un udito finissimo ed il minimo ru- 
more le eccita a mandare acute grida. Esse s'affezio- 
nano facilmente e riconoscono chi ha loro fatto del 
bene, e lo seguono. 

Ed ora fermiamoci a guardare quel candido e bel- 
lissimo animale che voga niaeslosamenle sulla super- 
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l'oca, l'akitba, il giqho, la cicogna IOL . 
ficie delle acque. Esso è il cigno, il primo fra gli uc- 
celfi acquatici, non solo per la bianchezza purissima 
delle sue penne, per ia perfezione ed armonia delle 
forme, ma anche per la maestà d'ofjni suo moviraenlo. 
11 modo di vìvere di questo re delle acque, e la grazia 
con la quale si presta alla nostra ammirazione, io ren- 
dono veramente un essere singolare e sommamente 
meraviglioso. La sua struttura elegante, le forme tor- 
nite, la dolcezza del suo naturale, mito lo rende ca- 
rissimo. Buon padre e buon marito il cigno ha per la 
sua compagna e per i suoi figliuoletti le più sollecite 
ed interessanti cure : oltremodo pacifico addiventa terri- 
bile contro il nemico che lo minaccia. Il suo nido è po- 
sto ora su d' un letto d' erbe secche,, ora sull'orlo d' uno 
stagno, ora sopra un ammasso di giunchi e di canneti 
abbattuti galleggiante sull'acqua. 1 cigni appena nati 
tion sono del Bel candore che tanto solletica i nostri 
sguardi; non diven^ooo perfettamente bianchi se non 
Id capo a due anni; nel primo anno sono grigi o 
^allaslri, e nel secondo uno di questi due colori si 
frammischia ancora al bianco che a poco a poco vince 
e si spande sulle penne. 

— È come si chiama queir altro animale che ha il 
becco lungo, acuto e rosso, e gli occhi circondali da 
uno spazio nudo e rosso? 

— È una cicogna; le vie dita anterioil sono rianìte 
per mezzo d'una membrana. Le piume sono in ge- 
nerale bianco-grigie, se non clie le remiganti ed alcape 
retlrici sono nere. 

— Cosa va mangiando? , 

— Insetti nocivi e rettili. È per questo che si so- 
gliono tenero negli orti e nei giardini. Ma ò un uc- 
cello però dannoso perchè ruba i pulcini e perniciottì 
e nasconde, come la gazza, i pezzetti di tela, di flIOj 
di lino, di coione, di seta od altre sostanze soffi» 
delle qnali ai serve per rendere più morbido il siio nido. 
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I fanciulli del popolo. — Uomìm illustri. 
II. 

— Prendete il vostro nuovo almanacco, o fanciulli, 
e scrivetevi oggi due nomi: Beniamino Fhanklin e 
Giotto. Beniamino Franklin nacque a Boston il 17 gen- 
naio 1706. Da giovinetto esercito il mestiere di slam- 
paiore, ed era tanto il suo amore allo studio che pas- 
sava le intere notti a leggere tutti i libri che gli ca- 

Silavano fra le mani. ColUvate così da sè stesso le 
elle doli della sua mente, esordì con alcuni articoli 
lo un Riornale di cui era proprietario un suo fratello, 
e che furono accolli dal pubblico con mollo favore. 
In causa di molte peripezie toccategli, decise di ab- 
bandonare la patria e si trasferì segretamente a New- 
York, in età di 17 anni, sprovveduto d'ogni mezzo 
di sussistenza. Ed è così che principiò la sua carriera, 

0 fanciulli, uno dei più grandi filosofi moderni) Pas- 
sato poscia a Londra, pubblicò alcuni opuscoli filoso- 
fici. Dopo due anni di soggiorno in quella capitale, 
rilornò a Filadelfia, ove isiiluì una società che aveva 
per iscopo d'introdurre un miglior sistema d'educa- 
zione e il progresso intellettuale della colonia. In ap- 
presso fondò r universiià di Pensilvania. A lui devesi 
la grande invenzione del parafulmine e quella dei ca- 
minetti, che dal suo nome vennero detti alia Franklin. 
Datosi alla politica, difese ardentemente i diritti delle 
Colonie Anglo-Americane, e mediante la sua fermezza 
eia forza delle sue ragioni, ottenne dal re Luigi XVI 
(It Francia, dei soccorsi in uomini e denaro, ed anche 
l'appofKio dì quella potenza. Fu anch'e^li, come tutti 

1 grandi uomini, il bersaglio degli invidi e dei mal- 
vagi, ma sostenne sempre le avversità con impertur- 
babile coraggio, nè mai si stancò di rivolgere i suoi 
■pensieri e le sue opere a vantaggio della patria. 

Fu tanta la onestà della sua vita, e così tranquilla 
la sua coscienza di non avere operato che il bene, 
che vedendo avvicinarsi il fine dei suoi oilantaqualtro 
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anni esclamò: < Rifaiemi il letto, che io muo/a emo- 
damenle. > 

Lasciò il mondo nella pienezza delle sae facoltà in* 
tétleiiualì, e la sua mone cagionò in America una 
coslernazione universale. 

Sulla sua tomba lej,^gesi l'epigrafe seguente, det- 
tata da lui stesso: 

f Qui giace pascolo dei vermi il corpo di Beniamino. 
» Franklin stampatore, somigliante alla coperta d'un 
» vecchio libro da cui siensi staccati i fogli. — Ep- 
» pure l'opera non andrà perduta, mentre, com'egli 
» ha fede, ricomparirà in una nuova e piti bella edi- 
» zione, riveduta e corretta dal suo autore. • 

Ed ora lasciamo l'America e ritorniamo in Italia. 

Siamo al 1276. In una campagna di Vespignano pic- 
cola terra del Fiorentino, un fanclulletto a piè scalzi 
e con uaa nocchiuta mazza fra le mani conduce a 
pascolo un' branco di pecore. Arrivato al rezzo di an 
grosso albero di noce sulla sponda d'un fiumicello, il 
fanciullo sì sdraja sull'erba, e intorno a lui le sue pe- 
corelle. Guardiamolo un po' quel garzoncello. Che fa 
egli con quella sua mazza? Va disegnando sul molle 
terreno il profilo di tutti gli oggetti che gli cadono 
sotl' occhio. Sotto i logori e pocìiì cenci che coprono 
quel meschìnello s'asconde uno dei più grandi artisti. 
Neirauima di quel piccolo pecorajo ferve la scintilla 
d' uno dei più sublimi genii che illustrarono l' Itah'a 
nostra. Quel fanciullo è Giotto!... 

Un giorno- volle il caso che il pittore Gimabue il 
sorprendesse mentre disegnava una pecora, e indo- 
vinate le eccellenli disposizioni del fanciullo lo chiese 
al padre e Io condusse a Firenze. 

Giotto apprese con meravigliosa prontezza 1' arte 
del maestro, e in breve giunse a superarlo. 

La Trasfyur&Mone , gli affreschi rappresentanti la 
vita di Maria Vergine, e il quadro delia Cena rivela- 
rono al mondo il suo genio portentoso. 

Bonifazio Vili desideroso di sapere se la fama del 
I>Uh)re fosse veramente meritala, mandò un suo gen- 
tilaomo ad esaminarne le opere, e fu aHora cbe F ar- 
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Usta, forse indispettito ed ofTeso del dubbio, segnò 
il famoso cìrcolo, che fu poi chiamalo l'O di Giotto. 
Ed ecco il piccolo pecorajo diventato uno dei più ce- 
lebri, pittori. Non vi dimenticate ìl suo nome, o fan- 
ciulli, nè quello di Beniamino Franklin il piccolo stam- 
patore di BostoQ, che colla sua onesta condotta e col 
soo grande amore agli sludit, arrivò a tanta » cosi 
nobile grandezza. 
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MARZO. 

Rapidissimi sono i cambiamenti di tempo e dì tem- 
peratura nel mese di marzo, e perciò non bisogna af- 
freuarsi a deporre i panni d'inverno. I prati si van 
però rivestendo del loro verde ed ìl bestiame esce 
dalle stalle per pascolare all'aperto. Si tosano le pe- 
core, le quali godono di sbrucare le nuove erbette. II 
contadino seguita a vangare e ad arare. 

Le giornate vanno sempre più allungandosi, ed ai 
2i di (jucsto mese ha luogo Vequiiiozio, perchè in quel 
dì o lì presso la notte è eguale al giorno in lunghezza. 
Guardate, fanciulli, quegli stuoli di uccelletti, li ricono- 
scete voi? sono le rondini che cominciano di già a rì- 
lornare. Gii uccelli hanno fatto i loro nidi con pagliuzze 
e con fango. Che ve ne pare ora della campagna dopo 
.il freddo mese di ffeDOajo? non vi sembra che cominci 
a sorrìdere? gli atberì a poco a poco sì van rìncbio* 
mando. E una bellissima giornata. Vogliamo andare al 
lago. Vb' farvi divertire a pescare qualche pesciolino. 
Andiamo. E via facendo to' parlarvi dei pesci. 

I pesci. 

I pesci, ragazzi miei, sono animati a sangue rosso 
ma freddo, che vìvono continuamente nell'acqua, sfor* 
nili di piedi, provveduti però di pinne natatorie, co- 
pertì di squame o d' una pelle pili o meno levigata 
o scabra, e respiranti per le branchie. 

Le squame sono piiì o meno appariscenti, e le più 
grandi e dure sono di solito sul dorso, tutte con arte 
perfettamente accomodate, riccamente ed ugualmente 
unite e combinate. 11 primario loro uso sembra quello 
di servire alla difesa dell'animale lasciando al corpo, 

Eer la loro provvida disposizione, tutta la flessibilità, 
t pieghevolezza e la saa libertà di movimento, cosi 
che pare siano esse pel pesce ciò che sono le penne 
per gli uccelli. Un umore 'viscoso e trasptu-ente suole 
ricoprire le squama; esu> rinnovasi ad ogni movimento 
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ed esce da una infinità di vasi secretori che sboccano 
per gl'imperceUibili interstizìi che le squame lasciano 
fra esse. Le pinne natatorie sono composie di mem- 
brane racchiudenti una specie di raggi posti come le 
stecche d' un ventaglio fra due carte. Il pesce può 
agitarle innanzi e indietro, distenderle o restringerle 
a sua voglia, e coll'ajuto di esse aggirarsi in tutti i 
sensi nell'acqua; quelle dei lai! sono i remi, quelle 
della coda servono da limone. Osservale questa figura 
di pesce ((ìg. 170) che è quella d'una triglia. Vedete 
come la forma generale del corpo è la più appro- 
priata per fendere facilmente l'acqua. Delle sue pinne 
o nalaloie, quadro son collocate alla parte inferiore e 
laterale del corpo e rappresentano le quattro gambe dei 



Piau caudale 




Fig. 170. — Trijfliil. 



mammiferi; altre si vedono sulla lìnea mediana del 
dorso e del ventre, ed una termina la coda disposta 
Terticalmenle. Si chiamano pinne peltorali quelle che 
con'ìspondono alle gambe anteriore dei mammiferi, 
matrali quelle cbe corrispondono alle gambe posle- 
rìori, anale quella mediana sotto al ventre, amali 
quelle sul dorso, caudale quella della coda. 

Il pesce, come dicemmo, respira per le bronci: 
duoqae abbisogna el pare d'aria per vivere. Pare Un- 
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possìbile che essendo immerso nell'acqua pervenga 
procacciarsi dell'aria, eppure il suo orbano respi- 
'ratorio è costrutto in modo da farlo fruire precisa- 
mente della giusta porzione di codesto elemento che 
gli è necesavria alfa vita. Il doppio organo per cui 
esso respira, sjmo appunto le branchie come dicemmo, 
le quali si veggono a! Iati della lesta o del collo. Esse 
sono formate dì frangie composte d' un grandissimo 
numero di laminelie lunghe e strette le quali sono 
rosse pel sangue scorrente per degli esilissimi ed in- 
numerevoli canaletti di cui esse sono tappezzale. Le 
branchie possono riguardarsi cornei veri polmoni dei 
pesci. Esse sono ricoperte d' un opercolo o piccolo 
coperchio che s'alza e s'abbassa e dà passaggio al- 
Pac(}ua che il pesce inghiotte, e inghiottendo l'acqua 
l'animale aspira, e rigettandola respira; in questo 
continuo passaggio il sangue s'impregna dell'aria ne- 
cessaria. 

I pesci che vivono nelle acque chiare e pure, e quelli 
che dimorano in fondo alla melma sono privi di denti; 
ma quelli che sono piii voraci e maggiormente distrug- 
gitori, come la irata, V eperlano, il luccio, il cane di mare, 
son forniti d'un gran numero di denti acuti e ricurvi, 
nelle mascelle, sulla lingua e sul palato. Quelli che hanno 
i denti ottusi e rotondi si nutrono di vermi e di polipi; 
alcuni aliri non hanno denti radciali nelle mascelle, 
come la tinca, il carvione, il barbio, i quali li hanno 
situati nella vòlta palatina o negli ossicmi delle fauci; 
ve n'ha ancora, il cui palato è coperto di protuberanze 
ossee e quadrate; sono ohiamati pesci a palalo selcialo. 
I pesci vivono generalmente gran, tempo, e trovansi 
assai facitmeole delle reine o dei earpioni di oltre aa 
secolo. 

Mettendo un pesce in un'acqua che sìa stata liollita 
e poi sìa stata coperta con uno straterello d'olio, cosi 
che non possa contener aria, 11 pesce muore d'asfissia; 
come muore egualmente d'asfissia nell'aria perchè le 
sue branchie si disseccano e cessano dì funzionar bene. 
. Si conoscono almeno tredicimila specie di pesci I Lo 
stadio dei pesci si chiama Ittiologia dal greco icJtthyòs 
pesce, e logos discorsa 
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La clessidra, l'orologio a sabbia, 
solare ed a peso. 

— Qualche tempo fa, miei buoni fanciulli, entrando 
in questa scuola un bel maliino deste in un ohi ài 
sorpresa nel vedere quest'orologio a pendolo. Mi do- 
maiidasle cosa si fosse un orologio a petidolo, ed io 
ve lo dissi; ve lo ricordate, Giannetto? 

' — Chiamasi orologio a pendolo qualunque orolof^io 
slabile a ruote, sia a peso o a molla, il quale abbia 
per regolatore un pendolo, cioè una verga melallìca 
che in b;isso è uggravata da un peso meiallico chia- 
mato lente. 

— Benissimo. Allora però nou vi parlai nò dell'oro- 
logio a pendolo nè della invenzione dei diversi oro- 
logi, come- m'era prefisso, perchè trascorse gran 
parte del tempo di scuola nella spiegazione che il buono 
oriuolajo vi diede d'un orologio da tasca. Quindi oggi 
vi parlerò della invenzione dei diversi orologi, ed un 
altro giorno vi parlerò del pendolo e delle sue diverse 
applicazioni. 

I primi orologi non dobbiamo cercarli alia mecca- 
nica, ma ad un' altra fonie; alla lingua del popolo. 
Cbiedeie ad un conladino maitiniero a che ora sì è 
alzalo. Non vi risponderà melodicamente, dicendovi ora 
e mìnulo, n^a vi dirà che lo ha svegliato il canto del 
callo, il fischio della locomoliva, il passaggio della 
diligenza; a seconda dei luoghi e delle condizioni par- 
ticolari, egli vi citerà una specie d'orologio tutta sua, 
formala sulle circostanze e sugli avvenimeuii perio- 
dici, elle si succedono regolarmente lungo il corso 
della giornata. Udrete che le ore vengono da lui nu- 
merate non tanto dai rinioccbi d' una campana, quanto 
dalla posizione del sole, dalla lunghezza djeir ombra, 
e così vìa , tanto che ci- sarebbe da formare una spe- 
cie di dizionario cronomelrico. 

Neil' India, nel linguaggio comune, il lemuo si mi- 
sura dalla vita del fiore. Gl' IndìanL dicono t* ora del 
bottone, l'ora della rosa, quella ieìVettolropio, quella 
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del tulipano, come noi, coi nostri cronometri alla mano 
diciamo le quattro del mattino, le dieci, il mezzo 
giorno, le sei della sera. 

L'orologio in questo caso è il fruito dell'osserva- 
zione. Al RiaUino il bouone della rosa è chiuso an- 
cora tra i verdi sepali del calice, menlra il flore si 
va svolgendo a poco a poco coli' inoltrarsi del giorno, 
per appassire poi quando il sole splende nel massimo 
suo vigore. A mezzodi l'eliamo solleva i suoi stami 
verso l'alio del cielo, quasi per aspirare i raggi in- 
fuocali doli' astro che non riscalda ma brucia quelle 
regioni intertropicali. Sul far della sera il luiipano si 
apre, e lascia ripiegare 1 suoi stami verso terra. Questi 
fenomeni naturali, osservati e messi in relazione con 
lullò ciò che avviene durante la giornata, poterono 
dunque servire di sussidio all' uomo nella divisione 
del giorno. 

— Quando furono dunque inventati gli orologi? 

— Non' se ne conosce 1' epoca precisa. Si sa però 
che il primo misuratore del tempo degli antichi di 
cui la storia faccia menzione, è la clessidra, la quale 
consiste in un vaso cilindrico pieno d'acqua con un 
piccolo foro nel fondo. La clessidra è fondata sopra il 
seguente principio: si lasciano calare delle (Quantità 
eguali d'acqua da un vaso avente un forellino 
fondo, il quale permette che il liquido si scarichi goccia 
a goccia in un aliro recipiente sottoposto. Dieiro questo 
principio si misurava il tempo pesando il volume del- 
l' acqua scaricata in un dato intervallo. Questo appa- 
recchio, quantunque ìnsuCSciente ed inesatio, fu tut- 
tavia usato per qualche lempo dai Greci e dai Bomant. 
Poscia venne modiQcalo, tracciando alcune linee equi- 
distanti fra loro sull'esterno del vaso dal quale si sca- 
ricava l'acqua, per cui era facile di contare e calcolare 
le divisioni del tempo. 

Dopo la clessidra furono inventati gli orologi a sabbia. 
Questi orologi sono costituìit da due piccole boccette 
di forma pressoché conica di vetro unite insieme nella 
loro estremila più angusta, e comuaicanti'l'uDa-con 
l'altra a mezzo d'uà forelliao praticato ai rispettivi ver- 
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tici. Una di quesle boccette contiene una data quantità 
di finissima sabbia. Il tempo ohe impiega questa sabbia 
a passare dRlIa boccetta superiore, in cui si trova 
nell'altra inferiore che è vuota, determinarintervallo 
d'un'ora, di mezz'ora, di un quarto d'ora, secondo la 
(juantit& della sabbia riposta entro la boccetta. Questo 
sempticlBsimo iairomento venne usato in Egitto malti 
secoli addietro per misurare il tempo. Oltre all'oro- 
logio a sabbia e alla clessidra, venne inventato anche 
l'orologio solare, il quale è costituito da un quadrante 
che ha nel centro una piccola spranghelta di ferro, 
che chiamasi gnomone, la cui ombra si projetta sul 
quadrante medesimo. Tiene tirata una linea perpendi- 
colare a ouella che passerebbe pei punti cardinali est 
e ovest, la quale indica il mezzogiorno, e alcune altre 
linee oblique a destra ed a sinistra di questa, alla 
estremità delle quali vengono segnate alcune ore an- 
timeridiane e pomeridiane secondo cbe lo permette 
la posizione del quadrante; e come il sole compie il 
suo moto apparente nel cielo lungo il corso d'una 

fìomala, l'ombra del gnomone cambia continuamente 
i posizione e di lunghezza, descrìvendo una linea 
quasi 'semicircolare, che all'opposto dell' apparente- 
moto solare, procede dall' occidente verso oriente. 
Quando l'ombra del gnomone coincide con una delle 
linee segnate sul quadrante, in allora scade l'ora che 
trovasi segnala all'estremità di della linea. La inven- 
zione degli orologi solari si attribuisce ad alcuni scien- 
ziati greci, i quali si erano stabiliti in Alessandria di 
Egitto per fondarvi una scuola rinomata; ma più prò- 
baoilmente è di moltissimi secoli anteriore. 

L'orologio solare però, se è senza dubbio an istm* 
mento assai utile ed imporianie, è incompleto, gìac-* 
cbè esso non si presta nelle ore notturne, e nemmeno 
nei giorni in cui il sole è nascosto dalle nubi. 

Dal IV al X secoìo dell' èra cristiana le scienze in 
Europa giacquero nelle dense tenebre della barbarie, 
sicché l'Europa aveva dimenticato persino l'arte dì 
misorare il tempo che aveva appreso dagli antichi. I 
religiosi del medio-evo erano obbligati la mattìna prima 
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dell'alba di osservare alcune stelle per regolarsi a 
suonare la campana della loro chiesa, e nel .1108 il 
sagrestano dell'abbazia di Cluny guardava le stelle per 
conoscere l'ora in cui ei doveva svegliare i monaci, 
per recitare gli uffizii della mezzanotte. Nel secolo X la 
maggior parte dei monasteri della Germania, sì regola- 
vme per la recita del maiiuiino, col ^nlo del trailo/ 

Sul cominciare del XIV secolo furono inventati gli 
orologi a peso, ed allora fu smesso interamente l'uso 
della clessidra. 

Il primo orologio a ruote mosso da pesi fu quello 
che venne collocato nell'anno 1306 sulla torre della 
chiesa di S. Eustorgio 
in Milano, il quale era 
a semplice mostra e 
senza campana. Il se- 
condo fu costruito a 
Londra nel 1323 da -. 
un monaco Benedet- 
tino per nome Riccardo 
■Willingford; e il terzo 
venne ordinato dal duca 
Azzo Visconti nell'anno 
1328 a Gaglielmo Zt 
laodiao, meccanico di- 
stinto dì quell' epoca , 
pel campanile di S. Got- 
tardo in MiUino. 

La base fondamen- 
tale del congegno d'un 
orologio a peso risiede 
nelle ruote dentale e 
nei rocchetti. Quando 
osservaste il mecca- 
nismo dell'orologio da 
tasca vedeste che tutto 
il congegno meccanico 
di quell'orologio con- 
sisteva apponto in' un 
Ingranaggio di ruote e 
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rocchetti. SifìniU ruote e rocchetti formano Io iogra- 
naggiO'del meccanismo in un orologio a peso, i di- 
schi maggiori denlellali olla circonferenza sono le 
ruote; i piccoli (Cilindri muniti di scanalature sono i 
rocchellli. Un deme della ruota corrisponde alla sca- 
nalatura del rocchetto, un dente del rocchetio allav 
scanalatura della ruota. Facendo ruotare un cilìndr^t al 
quale la ruma è (issa che cosa avviene? I suoi denti 
obbligano il rocchetto a girare, e siccome anch'esso 
è lìsso ad un'altra ruota dentata cosi questa insieme 
all'altro cilindro gira con lui. 

Ora per fare agire il peso motore d'un orologio si 
sospende alla estremità d'una fune (hg. 171) assicu- 
rata col capo opposto alla superficie d'un cilindro ad 
asse orizzontale sopra il quale la si ravvolge a rìpe- 
iQti giri. Il cilindro dev'essere mobile intorno al suo 
asse affinchè il peso, che coslantemente tende a scen- 
dere, gii possa comonìcare un moto rotatorio. Questo 
moto vien trasmesso al meccanismo per mezzo di una 
ruota dentata concentrica e facente capo col cìliodro. 

Palestro, Magrenta e Solferino. 

Le città italiane che dal 18ì9 al 18S9 non avevano 
fatto altro che palpitare e sperare, rivolsero tutte i loro 
sguardi al Piemonte , ed aspettavano impazienti che 
desse il segnale della lotta contro l'Austria; nè quel 
momento si fece mollo aspettare, chè il decreto di ac- 
crescere le fortificazioni d' Alessandria e le rimostranze 
fatte dal gabinetto di Vienna a quello di Torino, de- 
terminarono la rottura delle relazioni diplomatiche tra 
l'Austria e il Piemonte. Perlochè sul Onire del 1858 
Napoleone Ili dopo d'avere inutilmente chiesto all'Au- 
stria che migliorasse il ^^overno nei Lombardo Veneto, 
sì dichiarò alleato del Piemonte coatro di essa. L'Ad> 
stria domandò il disarmo del Piemonte, ed il congedo 
dei voloDtarii; la sua esosa pretensione essendo stata 
respìnta il 25 aprile, il generale Giulay alta testa 
dell' esercito marciò alla volta del Ticino. Ed ecco 
pronto il poderoso esercito franco sardo ad Incon- 
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trarlo. L'austriaco fra Casteggio c Montebello venne 
caricalo dal prode Sonnaz, e poi dal generale fran- 
cese Forey. Medici mise in fuga una forle colonna 
austriaca, mentre Garibuidi a iMainate costringeva alla 
ritirata un altro corpo nemico. V indomani Garibaldi 
vinse il tedesco a San Fermo. 

Re Vittorio Emmanuele alla testa dei suoi e di un 
reggimento dì zuavi francesi sbaragliò gli Austriaci 
sulla Sesia, e nel 30 maggio U vinse a Paleserò. 

Nel 4 giugno Napoleone e Mac~Mahon fecero strage 
degli Austriaci nella gloriosi giornata di Magenta. Il 
7 giugno Milano, sgombra dai Tedeschi, riceveva COQ 
grida d'entusiasmo e tra i vessilli tricolori Mac-Mahon 
duca di Magenta e le sue schiere vincitrici. È impos- 
sibile poi descrivere la gioja, le ovazioni con cui, tra 
nembi di fiorì, Milano accoglieva il giorno dopo Vittorio 
Emmanuele e Napoleone III che recavaosi al duomo, 
pel solenne Tedeum. 

Il 24 giugno gli Austriaci dalle alture di Solferlao 
aprirono il fuoco sugli alleati. La battaglia durò osti- 
nata per 15 ore. Il poggio di S. Murtino dove 25,000 
italiani incoraggiati d;il l'esempio di Vittorio Emmanuele 
loilavano contro 50,000 tedeschi, fu preso e ripreso pjù 
volte. Finalmente i nemici dovettero fuggire ripassando 
il MÌDoio in gran disordine. 

La proprietà. 

— Che eosa s'intende per proprietà f , 

— Tutto quello che è nostro, che ci appartiene, e 
di che possiamo godere e disporre in modo assoluto 
senza che altri possa impedircene il godimento, il pos- 
sesso, 0 il diritto di cederla ad altri. 

La proprietà però vale ad esprimere non solo la 
cosa che è nostra e che ci appartiene, ma benanche il 
diritto che noi abbiamo di disporre e dì godere della 
data cosa, purché non se ne faccia un uso vietato 
dalla legge. E sìocome (l'abbiamo già detto) il diritto 
non va mai soompagnato dal dovere, cosi se da una 
parici noi abbiamo < ìT diritto di esigeire ehe gli allH ri- 
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spellino la nostra proprietà, dall'altra abbiamo il do> 
vere di rispettare la proprietà altrui. Senza questo re- 
ciproco rispetto alla proprietà, l'ordine sociale verrebbe 
rovesciato, giacché è fondato appunto sa di esso. 

Per proprietà infine s'intende non solo la cosa ma- 
teriale che ci appartiene assolutamente, o il diritto 
che abbiamo di poterne godere o disporre, ma ben'anco 
il prodotto delle nostre facoltà intellettuali, come gli 
scritti, le opere di arte o di scienza, una nuova inven- 
zione, una scoperta industriale, ecc. Questa facoltà di 
comporre, d'ìaventare ecc., è anch'essa una proprietà; 
anzi la proprietà d'ingegno è la più nobile delle pro- 
prietà; quindi anch'essa come le altre dev'essere 
rispettata e garantita. 

Può accadere pertanto che noi godiamo della tale 
0 tal' altra cosa non perchè ci appartenga, ma solo 
perchè ci troviamo da qualche tempo a goderla; in 
tal caso noi non possiamo dirci proprictarii di essa, ma 
soltanlD .possessori; il nostro è un possesso, non nna 
proprietà; an possesso dal quale potremmo legalmente 
essere rimossi, ove ne facesse giusiìtìcata domanda il 
legiitimo proprietario. 

Alcuni altri pesci. 

II pesce spada ha la mascella superiore allungalis- 
sima e trasformata in una specie di spada; viaggia coi 
tonni vivendo in pace con essi; diventa pericoloso ai 
pescatori quando e molto grande (fig. 172). 




Fig. 171. — /( pttee tpada. 

Lo Storione ha la pelle con grandi piastre o nuda, 
e lo scheletro 'cartilagineo, ha degli scudi duri sui 
Sanchi e sul dorso, manca di denti, ha la bocca aperta 
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ìoteriormente, circondata di fliameoti pendenli, il muso 
prolungato in avanli, giunge a grande statura fino al 
peso m 600 chilogrammi (lig. 173). E un pesce pol- 




FiR, 173,— Lo ilor'on«. 

trone, e vive presso le foci dei fiumi. Colle nova dello 
atorione si fa il caviale e colla vescica natatoria, bol- 
lita nell'acqua, la colla di pesce. 
n pesce cane (fig. 174) ha il corpo allungalo, cooico 




Pig. 17i. — /I pctc» cane, 

nudo ed aspro, per delle piccolissime punte. La bocca 
inferiore: i suoi denti sono mollo numerosi, disposti 
ÌD pili serie - collocate l'una dietro l'altra, così cbe, 
Cassando d' agire e cadendo una di esse, viene sabito 
rimpiazzata dalla seguente. È pesce spesso molto 
grande, sempre vorace e feroce, distruttore di altri 
pesci, di foche ed oncbe di marinai e di palombari^ 
Pesco sega (fise. 17Sì ha le aperture branchiali piai- 




FIg. 176, — il fitte ttga. 

. tosto inferiori che laterali e si riconosce al maso pro; 
lungato in una specie di spqda coi margiai armati di 
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molti denti. É l'animale che fa. guerra ai cetacei e ai 
grossi pesci. - - - 

Invenzioné dell'arte tipogFraflca.. 

Tra le (ante stupende umane inven^.ioni, meravigliosa 
è quella dell'arie tipogr^ìlicn, o f;incÌLillì, è la più granale 
di mite )e invenzioni. Mollissinie ciilà si conlcnciono i 
l' onore d' essere stale culla della stamperia e v' ha sn< i 
oora ai giorni noslri di quei che disputano Bui primo 
inventore, blenni sostengono che i Cinesi conosces- 
sero la stampa 300 anni prima .dell' èra volgare: ma 
la loro stampa non meritava questo nome, perchè con- 
sistente in tavolette di legno in rilievo od incavate. 
Ora il fondamento delia slampa è nella mobilila e 
nella fusione dei caratteri; e i caratteri mobili e la 
loro fusione furono inventali solo fra il 1450 e il 
1460, meno di iaezzo secolo prima della scoperta del- 
l'America. ^ 

La invenzione della stampa è slata sempre gene- 
ralmente attribuita a Giovanni Guttemberg, nato di 
nobile famiglia a Hagonza nel 1398. Prima di allora, 
come Vi dissi nel parlarvi della invenzione della scrit- 
tura, non usavansi che i manoscritti, i quali in numero 
assai ristretto costituivano le biblioteche dei conventi 
e dei castelli principeschi. 

Giovanni Guttemberg adunque giovinetto ancora ebbe 
ridea primitiva di moltiplicare i manoscritti a mezzo 
d'uno stampo, il quale coperto d'un inchiostro grasso 
poteva riprodurre in un numero indeterminato di co- 
pie qualsiasi manoscritto. Per dieci anni continui a 
Strasburgo, dove erasi portato, egli laVorò da solo per 
trovare la stampa a caratteri mobili. In quei dieci anni 
inutili furono i suoi tentativi, non essendo riuscito che 
ad incidere delle lettere metalliche mobili. E questo 
poco 0 nulla migliorò la condizione delle sue isianca- 
bìli ricerche, perchè non gli riesciva di trovare un 
metallo o una composizione metallica, atta non solo 
alla confezione dei oarattai, ma eziandio a resìsiere 
ad nna forte pressione. . i: . 
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Il ferro era tròppo duro e rompeva Incarta, il piombo 
era troppo molle e si schiacciava soito le pressioni 
lorcbio. Rìiornato a Magonza, riprese il corso in- 
terrotto dei propri lavori; ma non potendo sostenerne 
le spese, per la scarsezza dei mezzi, dovette ricorrere 
all'assistenza d'un Giovanni Faust, ricco orefice di Ma- 
gonza, uomo scallro ed astuto, il <judIc gli diede a 
prestilo una somma dopo d'avere ottenuto da lui la 
cessione di qualsiasi utilità e diritto, quando compita 
la sua invenzione, non pagasse il debito. Faust chiamò 
socio nella impresa Pietro ScboelTer suo genero, gio- 
vane copista molto istrutto, il quale dopo accurate e 
poQiinue investigazioni ed esperienze» combinando il 

Eìombo colVanlimonio riuscì a formare quella preziosa 
;ga metallica che serve tuttora a comporre i caratteri, 
ba quel momento la stampa era inventata. Ma quel 
momento che doveva essere per l'illusire Guttemberg 
il più bello della sua vila, quello che doveva raccon- 
solarlo di tante e tante sofferenze, rimunerarlo dei tanti 
patiti sacriBzii, fu tristissimo momento di disinganno e 
d'angosciai Da quell'istante in cui Fauste SchoeS'er 
erano pienamente padroni del gran ritrovato, Guttem- 
berg fu inutile per essi! ed il perfido Faust non pensò 
che a sbarazzarsene. Creditore inesorabile egli strappò 
il misero e tradito Gutlemberg ai suoi fornelli, ai suoi 
torehi, alla stamperia, a cièche insomma era per lui 
l'esistenza; ed in forza della scritta convenzione lo co- 
strinse ad abbandonare i frulli della sua scoperta, ed 
iniquamente lo scacciò. Ridotto alla miseria per sì 
nera ingratitudine il grande inventore della stampa 
^bhani^ODÒ la patria; e ramingo di paese in paese andò 
accattando un pane in elemosinai L'autore però di 
ianla infamia non godette che per breve tempo della sua 
fortuna, giacché allora appunto eli' ci cominciava a 
(rarre dalla stampa ingente lucro, vendendo a prezzi 
favolosi libri che faceva stampare in fondo ad orridi 
sotterranei, nei quali teneva come sepolti gli operai 
perchè non rivelassero il suo segi'eto, venne colpito 
dalla peste nel 1466. Alla inorte oeU' iniquo Faust il 
$UQ genero SchoeSer divenuto il solo ed assoluto pa- 

Alutiiu. L' invino. 8 
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drone della tipografia che quegli aveva in Magonza, 
pubblicò solennemenle che l' iiivenlore dell'arie tipo* 
grafica era sialo Giovanni Guttemberg, e che egli e 
Faust non avevano fatto altro che perfezionarla e dif- 
fonderla. 

Ritornalo ancora una volta nella patria sua dopo 
molli anni l' infelice Guttemberg fu raccolto dal prin- 
cipe-arcivescovo di Magonza, che gli diede it titolo 
di sao geDtiluomo di camera, ed una pensione. Hercò 
tale protezione l' illastre inventore della stampa potè 
sottrarsi allo squallore della miseria negli ultimi anni 
delia sua vila, che egli consacrò interamente al perfe- 
zionamento dell'arte! Dopo la sua morte i suoi allievi 
che facevansi chiamare i ficjl't di Guttemberg, si disper- 
sero in diversi Stati dell'Europa, novelli discepoli del- 
l'arie e del progresso. L'invenzione della stampa fu 
accolla con favore dalla più parte dei sovrani e dalla 
Chiesa. Papa Sisto iV diede a Nicola Jenson, che eaer- 
cilava la tipografia in Venezia, il titolo di conte pa- 
latino. Massimiliano, imperatore di Germania, innalzò 
quasi a grado di nobiltà i tipografi ed i compositori; 
li autorizzò a vestir tuniche ricamale d'oro e d'ar- 
gento, quali venivano indossate solo dai nobili, ed 
accordò loro uno slemma, nel quale era raEBgurata 
un'aquila con le ali spiegate sul globo, simboleg- 
giante il volo e la conquista della parola scritta sd 
tutta la terra- 
Malta e Corsica. 

Il gruppo di Malta apparliene all' Inghilterra : esso 
ergesi tra le marine meridionali della Sicilia e le sei- 
lentrionali dell'Africa. Quel gruppo comprende l'isola 
dì Malia, che c la maggiore, e le altre di Gozzo, Co- 
rnino e Cominotlo. Malia appartiene agi' Inglesi, i quali 
la tolsero a Napoleone nel 1800 e ne fecero una delle 
prime fortezze del mondo. Aliualmente Malia è la sta- 
zione delle flotte inglesi nel Mediterraneo. La sua ciltà 
capoluogo è la Valletta, con circa 60,000 abitanti. 

L' isola di Corsica sorge dinanzi alle settentriODali 
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marine della Sardegna, dalla quale vien divisa per le 
Bocche di Bonifacio. Essa è in gran parie montuosa, 
ma ricca di vegetazione. Appartenne ai Genovesi fino 
al 1768, indi fu ceduta alla Francia, di coi oggi forma 
un dipartimento. La città capoluogo della Corsica è 
Ajaccio, con circa 16,000 abitanti. 

Presso alte coste settentrionali della Sardegna sor- 
gono le isole della Maddalena e di Caprera; dalla parte 
d' occidente quella dell'Asinara, di S. Antioco ed altre 
minori. 



Fanciulli del popolo. — Uomini illustri. 

III. 

NaBCBva in Montalto in quel delle Marche nel 13 
dicembre 1521 da poverissimi genitori, Felice Pehiietti. 
Il m&schinello passò la infanzia a guardar porci. Se- 
duto sotto d'un albero, mentre i majali andavan pa- 
scolando, egli se ne stava tutto intento ad imparare 
le lettere dell'alfabeto in un abbici trovato in cam- 
pagna. Teniamo dietro a quel piccolo custode di majali, 
e voi vedrete, o fanciulli, a quale prodigiosa alteziia 
lo stadio e la costanza in esso possa condurre un 
uomo anche nato in umilissima condizione. Un gjorno 
che il piccolo Felice era al solito tutto attento a leg- 
gere nel suo libriccino il vide un frate; il quale 
dopo averlo lungamente guardato gli si avvicinò e 
domandogli se amasse d' istruirsL — Oh quanto volen- 
tieri studierei se lo potessi I — rispose ii fanciallo, e 
con cosi viva espressione di desiderio che il frate da 
quel giorno stesso il mandò alla scuola pagandone 
cinque baiocchi al mese. 

La scuola del villaggio era molto lontana, e il po- 
vero fanciullo, partendo it mattino di casa, portava 
seco un pezzo di pane che mangiava poi presso una 
fontana. Di 12 anni fu accolto in un convento e tÌ 
seguitò le scuole e studiando la sera senza cena al 
lume d' una lanterna, oppure della lampada della chiesa. 
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Nel i647 si ordinò prete a Siena, ed entrò nell'ordine 
dei Francescani, fu reggente del cLt;)itolo generale 
d'Assisi e successivamente passò collo stesso grado 
a Napoli ed a Venezia, in quest'ultima città tenne cat- 
tedra di teologia, ed esercitò le funzioni d'inquisitore 
per tutto il dominio Veneto. . , 

Rifugiatosi a Roma per sottrarsi alle persecuzioni 
dei suoi nemici, vi fu accollo con onori grandissimi 
dal sommo pontefice e dai cardinali; eletto procura- 
tore generale de! suo ordine, seguì il cardinale Ruon- 
compagni ambasciatore alla corte di Spagna. AH' av- 
venimento di Pio V videsi aperta dinanzi la via degli 
onori. Infatti poco dopo fu nonainato generale dei Fran- 
cescani e vicario apostolico. Allora cominciò a spie- 
care la potenza del suo ingegno, e quella prodigiosa 
lempra di attività ed energia che rese ammirato e te- 
muto il trono dei papii Egli, il fenciatlo del popolol 
il piccolo custode di majali! , 

Nel 1570 fu insignito della porpora cardinalizia, e 
nel fu proclamato sommo pontefice assumendo 
il nome di Sisto V. ... ... 

Sisto V non tollerava ostacoli ai supi voleri, non 
ritirava mai un ordine dato. S'avvisò di ridurre a 
città il Monte di Loreto: presso il quale egli era nato. 
L'architetto gliene affacciava le enormi difflcolla t Non 
mettetevi in pena di questo, disse il papa, mi è più 
difficile di risolvere che di fare. » Ed ecco: si com- 
pran terre, si coiman valli, si spianan collme, segnansi 
vie e piazze: ciascun comune della Marca per invilo 
dal pontefice vi fa costruire una casa, e la città di 
Loreto ò sorta..!! pontificato di Sisto V durò appena 
cinque anni, ma essi bastarono a renderlo famoso. 

Ed ora da Roma passiamo a Riirg;hen nella Svizzera. 
Ecco là un coniadinello che fu poi gran campione ed 
eroe di libertà, ed a cui l'Elvezia tutta fu debitrice 
della sua emancipazione. Egli è Guglielmo Teli-, che 
visse tra il finire del tredicesimo ed il principio del 
quattordicesimo secolo. , ,. . 

Alberto primo d'Austria, agognando di unire ai suoi 
Stati i cantoni d'Uri, Schvytz e Unierwalden vi mando 
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SQoi goVerealori ohe commetteTano sul popolo {%Di 
sorta di tirartnìe. Stanchi gli oppressi di questo bar- 
baro giogo organizzarono una lega alla cui lesta po- 
sero il contadino di Diirghen, Guglieìmo Teli, ed altri 
tre con Io scopo di cercai'e in segreto afiigliati e at- 
tendere poscia 1' occasione favorevole per liberare il 
proprio paese. 

A qaelL'epoca teneva il governo Ermanno Getsler, 
risiedente nel cantone di Uri , che agli atti di barbarie 
unendo le più ridicole prelese, fece appendere >t ber* 
retto ducale ad una pertica nel mercato d'AItorf, or* 
dinando a tutti coloro che vi passavano d'innanzi dì 
scoprirsi il capo in segno di devozione alla casa d'Au-r 
stria. Guglielmo Teli, passando un giorno di là con un 
suo figliuoletto, trasgredì la stranissima legge, per lo 
ctie fu arrestato e condotto alla presenza del gover- 
natore. 

Teli era uno dei più valenti tiratori dì balestra ; per 
cui il tiranno immaginando un castigo che mettesse a 
dora prova la sua valentia in questo genere di eser-, 
cizio, comandò che Guglielmo cogliesse colla freccia 
un pomo posto sulla testa del proprio figliuoletto, col- 
locato ad una considerevole disianza, decretando nello 
slesso tempo la morte del padre se il colpo andasse 
fallito. Ma questi, per nulla sgomentalo dall'arduo 
cimento, tolte due freccio dal turcasso, ne lanciò una 
e colse il pomo senza neppur sliorare la fronte del 
fanciullo. Deluso il tiranno nelle sue crudeli speranze 
e cerAaodo un pretesto per disfogare la sua brama di 
sangue, chiese a Teli per qual fine s'era munito di 
due freccie; a cui questi coraggiosamente rispose: 
La seconda era serbala per le, qualora con la prima 
avessi ucciso mio figlio. 

A tali parole il governatore ordinò che Teli fosse 
legato e tradotto al castello di Kiissnacht, sua sede^ 
ove si propose di scortarlo egli stesso. Ma nel he} 
mezzo del lago di Waldstiidten che dovevasi tragittare 
in battello, tu colto da un violento uragano, e il pri- 
gioniero venne sciolto acciò potesse ancb'egli adope- 
rarsi per la éomane .salvezza.' 
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Guglielmo, posto mano al remo, diresse la barca 
verso la spiaggia, e giunto appena alla portala di 
questa, spiccò un salto a terra, ricacciando con un 
piede il battello in mezzo alle onde. 

L'iniquo governatore ed i suoi, dopo varie ore di 
sforzi disperati approdarono alla riva, e si diedero 
subito ad inseguire il fuggitivo. Ma alle falde d' una 
montagna lo sciagurato tiranno venne colpito da una 
freccia nel cuorel Guglielmo Teli lo aveva ucciso ren- 
dendo per lai modo' la libertà al proprio paese, giac- 
cbè quel fatto diede orìgine alla lunghissima guerra 
Ira Svizzeri ed AusU-iaci, dopo la quale sorse eman- 
cipata l'Elvezia! 

Le imposte. 

— Cos'hai, ragazzo mio, che entri in iscuola con gli 
occhi rossi rossi come se avessi pianto? 

Difalli il fanciullo a cui il maestro rivolgeva la pa- 
rola nletteva piede in iscuola con gli occrn ancor ri- 
goofl, cercando col dorso della sua manina rasciugare 
r ultima lagrima che gli si era fermala sulla guancia. 

— E cosi, parla, che cosa t'avvenne? sei caduto? 

— No. 

— T'ha picchiato qualcuno? 

~ No. ■ . 

— T'ha sgridato il babbo o la mamma? 

— No. 

— É accaduta qualche disgrazia in tua casa? 

— -Si, maestro, una grave disgrazia che ci è ac- 
caduta già altre volle; e siccome ogni volta che la si 
ripeto, il babbo e la mamma ne piangono... io li veggo 

a piangere... 

— K piangi tu pure: ho beli' e capito. Ma qual è 
dunque codesta gran disgrazia periodica che vi fa 
piangere? 

— Le imposte, signor maestro. 

— Le impoBtel 

— Si, signor maestro, le imposte, le tasse: ogni 
volta che il riscuotitore viooe ad esìgerle, la mamma 
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sì strappa ! capelli, il povero babbo A dispera e dice 
che andremo a flnìr morti di fame sul lastrico della 
strada, e piangono tanto che io... 

— Che tu pianai con loro. Ma la mamma fa male ■ 
a strapparsi i cappelli, il babbo fa malissimo a dispe- 
rarsi, e tutti e tre fate arcimalissimo a piangere. 

Or dimmi un po', fanciullo mio. Tuo padre tiene una 
piccola casetta ed un poderuccio; mettiamo un po'cbe 
tuo padre Tenga a sapere che alcuni ladruncoli stanno 
aspettando il buon momento di ficcarsi nella casetta 
e nel podere per portarne via tutto ciò che vi si trova 
dì buono; che cosa fa tuo padre? 

— Va dall'autorità a raccomandarsi che faccia ve- 
gliare sul nostro poderelto e sulla nostra casuccia per- 
chè non ci avvenga disgrazia, e tenga d'occhio quei 
malandrini che han fatto il tristo progetto dì rubarci. 

— Benissimo, E questa signora autorità, e le guar- 
die alle quali essa deve dare i suoi ordini perchè 
Teglino sul tuo podere, e che tengano d'occhio ì 
mEflandrini, o che li acciuffino e li consegnino al po- 
tere giudiziario se hanno già commesso il furto, che 
obbligo hanno essi di prendersi pensiero dei fatti vo- 

.stri, di difendere la vostra proprietà e di punire co- 
loro che vogliono recarvi del male? Non mi rispondi 
eh? 11 giudice, il delegalo o qualsiasi altra autorità, 
siccome occupano il toro tempo per vostro vantag- 
gio, quindi debbono anche essere compensati del loro 
lavoro; giacché che cosa diresti se tuo padre dopo 
avere impiegato il suo tempo lavorando per altri, 
non venisse pagato ? Cosi gli è per tutti coloro i 
quali hanno lo incarico di vegliare alia nostra sicu- 
rezza e alla nostra tranquillità e di procurarci colle 
loro fatiche tutti quei vantaggi che formano il nostro 
ben essere nella società. Ora non gli è tuo padre 
certamente che va a pagare l'autorità e le guardie 
del lavoro' che essi fanno In vostro vantaggio. 

— No. 

— E chi è che li paga? 

— Il governo. 

— Benedetto fanciuUol Ma chi è questo governo? 
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Quella riunione di uomini ai quali noi slessi abbiamo 
dato il diOìcile incarico di vegliare su di noi e sulle 
cose nostre. Ora potremmo noi pretendere che cia- 
scuno di coloro che hanno accettalo to incarico di pro- 
teggerci, difenderci, e far migliorare la Iiostra condi- 
zione, metta mano al proprio borsellino per pagare 
coloro di cui si debbono servire nel nostro vantaggio, 
mentre essi slessi (gli uomini del governo) lavo- 
rano per noi e quindi debbono avere un compenso pél 
loro lavoro? 

— Certo che no. 

— Dunque chi deve pagare tutti coloro che hanno 
lo incarico di far rispettare i nostri diritti? Debbono 
pagarli quegli slessi per i quali essi lavorano, e sic- 
come essi lavorano per noi, siamo noi dunque che 
dobbiamo pagarli. Ed ecco, caro fanciullo mio, la ne- 
cessità delle imposte, le quali quando siano saggia- 
mente regolate ed equamenle ripartite in modo che 
non siano di soverchio peso a ciascuno di noi, ma 
tali da potersi sopportare dalle nostre forze, fanno 

che si possa raccogliere tutto quel danaro chci 
occorre a pagare i governanti, i magistrati,! soldati, 
che ci difendono dai nemici, gli operai che lavorano' 
nelle opere di pubblica utilità, ad incoraggiare le 
ani, le scienze, le leuere che costituiscono il decoro 
e la gloria d'una nazione, ed a migliorare la industria 
ed il commercio, che ne crescono la prosperità e 
la ricchezza. Per far tutto ciò ci vuol denaro mollo 
e continuamente, e questo denaro debbono sommi- 
nistrarlo quegli stessi cittadini, i quali godono di tutti 
ì vantaggi che offre loro la società. Vedi dunque, ra- 
gazzo mio, che se tutti facessero come il tuo babbo 
e la tua mamma, i quali piangono, si disperano e 
non vogliono pagar le imposte, la società cesserebbe 
di esistere, perchè cesserebbero i mezzi da poterne 
far ris[)etiar t'ordiQe, il quale è appunto la base della 
sua esistenza. 
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Garibaldi nelle due Sicilie, 

critaliani speravano di vittoria in vittoria, di tHòhfo 
.in trionfo, di arrivare fino al riscatto di Venezia; ma 
la pace die Napoleone IH conchiuse con l'Austria a 
Villafranca annientò le loro speranze. Quella pace fu 
accolta come una pubblica sventura; eppure fu dal 
momento che Napoleone Ironcò la guerra che ebbe 
principio la unificazione d'Italia. 

Fu allora che Toscana, Modèna, Parma e le Roma- 
gne vollero far parte del regno italiano. 

Le Marche e l'Umbria anch'esse dichiararono la ferma 
Tolonià dì enlràre nella famiglia italiana, ed il governò 
di'VìtiorEo Emtnanuèle intervenne coli le armi; i gene- 
rali Cialdini e Fanti ed il vice ammiraglio PersanO 
presero Castelfldardo ed espugnarono Ancona. 

Intanto Napoli e Sicilia fremevano sotto il giogo 
dell'erede di Ferdinando II, che era salilo sul trono 
annunziando che egli avrebbe seguito le orme di suo 
padre. Ma ecco che Giuseppe Garibaldi, il prode dei 

firodi, accorre in loro soccorso. Alla lesta dì mìtte vàf 
orosi sbarca a Marsala; vince e disperde ì Borbonici; 
trionfa a Calatafimi, a Palermo, a Milazzo; varca lo 
stretto e ne! dì 7 Settembre 1860, quasi per opera pro- 
digiosa, entra in Napoli senza colpo ferire, mentre po- 
che ore prima il re Francesco II ne usciva tuttoché 
avesse numerose schiere ai suoi ordini. 

Napoli in lagrime di gioja, in grida d'entusiasmo 
tutta pavesata a tre colori, ringrazia il suo eroe li- 
beratore. Garibaldi corre a nuova battaglia sul Vol- 
turno e con l'ajuto delle armi piemontesi scaccià 
da Gapua i Borbonici. Francesco II Si chinde nelli 
^fortezza di Gaeta; la quale dai genetàli Ifenabrea 
e Cialdini, e dal vice ammiraglio Persaho bloccata è 
bombardata dojso dO giorni di- assedio cèpKóla, ed il 
giovine re cocciaio anche da Gaetai, cicovera a fibintl; 
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Panfilo Gastaldi da Feltra. 

Vi dissi, 0 fanciulli, che l'inventore della stampa fu ' 
sempre universalmente ritenuto Giovanni GuUemberg 
da Magonza; ebbene ciò fu ritenuto e lutt'ora si ri-' 
tiene ancora da molli; ma se per inventore della slampa 
debba intendérsi, come lo è infatti, colui che ioTeotò 
i caratteri mobili, noi Italiani, in preferenza d'ogni 
altra nazione, abbiamo il diritto di contrapporre un 
emulo al Giovanni Guttembere da Magonza nell'illu- 
atre italiano Panfilo Castaldi da Feltre. 

Insino a pocbi anni or sono, non solo all'estero ma 
anche in Italia, 1)en pocbi avrebbero osalo mettere in 
discussione ì titoli di Guttemberg qual primo inven- 
tore della stampa; soltanto in una remota città d'Ita- 
lia si ripeteva tradizionalmente di padre in figlio il 
nome d' un emulo di Gutiembei^. Nella gentil città dì 
feltre, posta nella provìncia dì Belluno, si serbava 
cullo atTettuoso alla memoria di Panfilo Gastaldi dottore 
e poela, che vi nacque il 3 agosto 1398, al quale i 
suoi concittadini attribuiscono l'invenzione dei carat- 
teri mobili per la stampa. 

Erano tempi quelli in cui l'Italia esercitava un grande 
primato nel mondo, e la sua lingua, recata con le navi 
dai Pisani, dei Liguri e segnatamente dei Veneti in tutto 
il-mondo conosciuto, studiavasi dai mercatanti e dagli 
uomini dotti. II Panfilo della famiglia Castaldi, ascritta 
al patriziato felirese, istituì una grande scuola dove 
apriva la via di apprendere per principii ia lingua 

grammaticale d'Italia. La sua scuola diventò celebre 
en tosto e frequentata dagli stranieri. Fra coloro che 
vennero allora in Italia fu Giovanni Faust di Magonza, 
ardito e ricco commerciante. Costui recavasi a Feltre, 
per un duplice scopo: l'uno quello di apprendere, ad 
uso del suo commercio, la lingua italiana dal Gastaldi, 
il quale era uno dei pocbi che la insegnassero con 
regole grammaticali, e l'altro, che era forse il pre-. 
cipuo, quello di tentar di sb-appare al Gastiddi il gran 
secreto dei caratteri mobili, essendo arrivata al suo 
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orecchio la voce delle ìDdagin! e delle esperienze fatte 
dal dotto Feltrese a tal uopo. E siccome il Faust erasi 

già associato con lo Schoeffer suo genero all' illustre 
Gultemberg, che da dieci anni indefessamente lavo- 
rava alla scoperta di stampar libri, gli premeva im- 
mensamente il sorprendere ed il conoscere l'opera del 
Castaldi. 

Difaltì avendo saputo il Faust acquistarsi in breve 
tempo tutto intero lo aEfetlo del nobile e leale feltrese, 
seppe da lui la scoperta che egli aveva fatta ad agevolare 
il metodo d'imprimere per mezzo dei caratteri, mobili, i 
quali tuttavia erano di legno. Faust fu testimone alle 
prove del Castaldi, il quale aveva voluto tenerlo sem- 
pre in sua casa, e ricco della più grande invenzione 
ritornava in patria per essere piuttosto che il compa- 
gno e l'amjco, l'emulo e poi lo spietato persecutore 
di Guttemliergt 

Lasciamo dunque al Gultemberg intatta la gloria di 
essersi il primo, con tanta sollecitudine intelligente e 
con tanta perseveranza, dedicato alla grande scoperta 
della stampa, di cui per fermo ha merito principalis- 
simo. Non defraudiamo Giovanni Faust del gran merito 
di avere inventata la umettazione della carta da impri- 
mersi 0 della vasta applicazione che egli fece dello stu- 
pendo sistema propostogli e delle ingenti somme pro- 
fuse, dei viaggi e delle fatiche sostenute a promuovere 
l'ardua e nobilissima impresa. Riconosciamo ben vo- 
lentieri in Pietro Schoeffer il grande inventore di quella 
lega metallica senza la quale oggi non si avrebbero i 
caratteri da stampa. Ma diamo anche all'Italia ciò che 
le appartiene nella mondiale scoperta dell'arte tipogra- 
fica, A! nome dei ire alemanni, Guttemberg, Faust, 
e Schoeffer, il mondo civilizzato ha già unito quello 
dell'italiano Castaidi; nò per volgere di secoli potrà 
mai essere più sciolto quel legame che la storia ha 
già segnato nelle sue pagine a caratteri incancellabili. 

£ se la Germania addita al mondo con orgoglio il 
monumento che essa innalzava al suo Guttemberg 
sulla piazza di Strasburgo, l'Italia, che per opera ze- 
lantissima dei lipograB milanesi vide nel 1866 riven- 
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dicala quélla sua parie di gloria clie pur le tócca nella 
grande invenztoae della Sismpa, può anch'essa nobil- 




Fig. 176. — Punirlo CailaUi da Feltre. 
mente orgogliosa additare sulla piazza di Feltre la 
magnifica statua del Castaldi (fig 176) che lo insigne 
acalpello del Corti milanese gratuilamenle scolpiva! 
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Il pendolo. 

La più grande scoperta che sia sia(.i fatti relativa- 
mente agli orologi fu certamente quella del pendolo, 
il qaale serve a regolare il movimento per la giusta 
misura del tempo. Questa scoperta si deve a quel grande 
ed illustre Galileo Galilei, di cut altra volta vi narrai la 
vita, te opere sublimi, le persecuzioni, la Une. Mi ri- 
cordo anzi d'avervi accennato che fu nel duomo dì Pisa 
che egli osservando le oscillazioni regolari d'una lam- 
pada, pensò che quelle oscillazioni avrebbero potuto va- 
lergli a misurare il tempo. Vi pensò, vi studiò profon- 
damente e immaginò il pendolo, la cui forma già cono- 
scete. Galileo Galilei dunque, ancor giovane, assisteva 
ad una funzione religiosa nel daoaio dì Pisa. Durante la 
cerimonia accadde eoe tm saorisla dovesse abbassare, 
per qualche bisogno del suo afflcio, una lampada ap- 
pesa ad una fune. Quando la rialzò, come suole sempre 
Avvenire di tutti i corpi pesanti sospesi, la lampada con- 
tinuò per qualche tempo ad oscillare. Galileo guardò 
attentamente al moto della lampada, e si accorse d'una 
grande verità fino allora sconosciuta: che cioè i mo- 
vimenti ondulatori!, ai quali era abbandonata la lam- 
pada, andavano mano mano diminuendo di ampiezza, 
ma le oscillazioni avevaqj^ la stessa durata, i^osiccbà 
tanto tempo la lampada impiegava nell'andare e nel ve- 
nire durante la prima oscillazione, che era la più lunga, 
quanto durante r ultima che era la più breve. Tenendo 
calcolo delle battute del polso, Galileo se ne accertò, 
e tosto pensò al modo con cui dedurre delle conse- 
guenze che potessero aprire II campo ad utili appli- 
cazioni. Approfittando dunque quel gran filosofo osser- 
vatore dell'insegnamento inaspettato, ripetè a casale 
ossérvazioiii e ci diede il pendolo. Qualunque corpo 
pesante e di piccole dimensioni sospeso ad un Alo Ses- 
sibilissimo. il cui capo 'superiore siasi assicurato ad 
un punto fisso, costituisce un pendolo. Non bastava 
però sapere che il pendolo andava e tornava in tempi 
uguali, bisognava anche conoscere il valore di questi 
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tempi. Adoperando un corpo sospeso con una lunghis- 
sima fune alla vòlta d'un edifizio molto elevato, si ot- 
tengono delle oscillazioni che durano tanto più, quanlo 
più la fune è lunga. Gl'intervalli di tempo che pas- 
sano tra una oscillazione e l'altra sono sempre eguali, 
ma potrebbero essere il'un secondo, di dieci, di venti, 
atiched'un minuto primo, se si potesse avere un punto 
di sospensione assai alio. Per misurare dunque il tempo 
bisognava conoscerla questa durata, e siccome il tempo 
da una oscillazione all'altra varia a seconda della lun- 
ghezza del pendolo, così bisognava determinare que- 
sta lunghezza per misurare la durata del tempo. A 
forza di esperienze Galileo vi riuscì. Dispose una se- 
rie di pendoli tutti di differente lunghezza. Il primo 
compiva una oscillazione in un minuto secondo; il se- 
condo la compiTa in due; il terzo la compiva jn Ire; 
il quarto in quattro, e così di seguito. Misurando al- 
lora la lunghezza di ciascun pendolo, trovò che il se- 
condo era lungo quattro volle più del primo, il terzo 
nove volte, il quarto sedici. Il quattro è il prodotto' 
di due per due; il nove quello di tre per tre, ed il 
sedici quello di quattro per quattro. Sicché volendo 
UQ pendolo che oscillasse in cinque secondi, bastava 
dargli la lunghezza venticinque volle maggiore del pen- 
dolo a secondo, cioè di quello le cui oscillazioni durano 
nn secondo preciso. Se ne^oleva uno che oscillasse 
sei, gli dava la lunghezza irentasei volle maggiore, A 
questo modo dipendeva soltanto da lui l'avere uno 
strumento, che misurasse un dalo intervallo di tempo 
con tutta la precisione. 

Di poi il pendolo ebbe anche un'altra applicazione 
importantissima. Le ripetute osservazioni aiutarono 
grandemente a provare la forma della terra, a misu- 
rare le altezze e a deiermlnare con nuovi metodi la 
densità ed il peso del nostro globo. Ma per ora non ci 
allontaneremo dall'applicaiiene del pendolo all|orolo- 
gio. 11 pendolo applicalo all'orologio dicesi pendolo 
composto e la sua farma hen la conoscete. 

Ora osserviamo il meccanismo d'un orologio a pen- 
dolo. Guardatelo bene: esso non solo è regolarizzato 
dal pendolo, ma anche da uno scappamento ad ancora. 
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— Che cosa è lo scappamento ad ancorai 

— Lo scappamento ad ancora è an mezzo alto' a 
rendere l'azione del motore sopra il regolatore possi- 
bilmente uniforme. Esso mette il pendolo regolatore 
in relazione colle ruote dell'oriuolo e fa si che il re- 
golaiore riceva da parte del motore degli impulsi co- 
stanti, ed ecco come; 

Vedete qui sulla carta la figura dell' àncora, e poi 
la vedremo applicata al meccanismo dell' orologio. Essa 
è un pezzo ABC foggiato ad àncora, die pende da 
un asse orizzontale D (fig. 177) attorno al quale 'può 
girare liberamente. 
Il pendolo imprime 
a quest'ancora un 
movimento oscilla- 
torio attorno al suo 
asse di sospensio- 
ne. Frale estremità 
A C delle due bran- 
che deU'àncora è 
disposta una ruota 
d'alzata E, montata 
sopra l'estremo al- 
bero del meccani- 
smo dell'oriuolo, ed 
alla quale il motore 
tende ad ùnprimere ^h, ^ 
un molo rotatorio 1/ », 
continuo. I denti di \f! 
questa ruota incon- 
trano alternativa- 
metile la faccia in- 
feriore delia parteA 
delI'àncora,e la fac- 
cia superiore della 
parte C. Queste due 
facce delle palette 
dell'àncorasonofog- f'b- - delVorotogio. 
giate in guisa che durante tutto il tempo in cui un dente 
della ruota E viene arrestata da una delle palette, 
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questo deole, ed in conseguenza eziandio la ruola, ri- 
mane perreliatnenle immobile. Le due palelle A e G 
dell'ancora, preseniano alla ruota due pani m n, p q, 
inclinate in direzioni opposte, luogo le quali deggiono 
scorrere i denti della ruola prima di emanciparsene. 
All'alto di questo strisciamento, ciascun dente esercita 
sopra l'ancora una pres3ione la quale tende ad accre- 
scerne la celerilà e l'ancora reagisce alia sua volta 
sovra il pendolo e ne maniieoe perenne il movimento. 




Flg. Ì7B, — Jncorit applicata al mcrcaitimo iieHt moU. 
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Ora vediamo l'ancora applicala ai meccanismo delle 
ruote (Og. 178). Il peso motore A agisce sopra un capo 
della fané avvolta al cilindro D e tende a far girare 
questo cilindro e con esso la ruota C. Colesia ruota 
ingrana in un rocchetto D il cui asse porla la seconda 
ruola E. 11 rocchetto F imbocca nei denti della ruota E 
ed tia l'asse comune con una terza ruota G, la quale 




Fig. 179, — Azione dell'ancora i"! fsndotu. 
.U<TA.fiLLA, L'Inverno, 
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■□grana alla sua volta col rocchetto il cui asse porla 
eziandio la quarta ruota E; questa finalmente ingrana 
nel rocchetto L, al cui asse sia pure infissa la ruota di 
scappamento M. L'ancora N N mohile intorno al pro- 
prio asse 0 abbraccia la parte superiore della ruota M. 
Ora per vedere l'azione dell'ancora sul pendolo hi- 
sogua che guardiamo di lato il meccanismo dell'oro- 
logio (fig. 179). 

L'asse d 0 di cui guardando di fronte il meccani- 
smo non se ne vedeva che il capo soltanto, ora si 
vede in tutta la sua lunghezza, porta un asta S ter- 
minata inferiormente dalla forchetta T, fra le cui bran- 
che passa la verga U U del pendolo, che termina in 
una lente V. Il pendolo sta sospeso a due Jame da 
molla X Xle quali s'inQeitono aiteroativameQte nella 
direzione verso la quale desso oscilla. 

Se il pendolo ha ana lunghezza tale che la durata 
di ciascana delle sue oecilTazioni corrIspoDda ad 
minuto secondo, la lancetta dei minuti secondi viene 
montata sopra l'asse a della ruota dì scappamento. 

— £ come avviene che la lancetta dei minuti se- 
condi ne conta sessanta nè più nè meno? 

— Perchè la ruota di scappamento è munita di trenta 
denti, e siccome necessitano due oscillazioni perchè 
uno dei suoi denti vada ad occupare il posto del pre- 
cedente ne viene che la lancetta dei minuti secondi 
compie un giro entro sessanta minuti secondi, cioè 
entro un minuto primo. Il rocchetto H sostenuto dal- 
l'asse b della ruota K si prolunga verso la sinistra ed 
ingrana con quel suo prolungamento in una ruota c 
montata sopra tin cilindro cavo, il quale cinge l'asse 
della lancetta dei minuti secondi, e porta la lancetta dei 
minuti primi. 

— E la lancetta che segna le ore, come agisce? 

— Gaardate la ruota c, ed infilata al suo asse ve- 
drete un'altra ruota d la quale ingrana nella ruota e. 
L'asse della ruota e porta un rocchetto f cheindeqla 
con-Ia fuota g la quale è montata, sopra un secondo 
asse cavo concentrico col precedente e che serve di 
sostegno e guida alla lancetta delle ore. 
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' — Quando nel discendere il peso si è svolta tutta la 
fané raccolta sai cilindro, finisce il mOTÌmenlo del 
meccanismo? * 

— Finisce; e per farlo ricominciare si fa girare in 
verso opportuno il cilindro B mediante un apposita 
chiave e la fune si avvolge nuovamente intorno ad esso. 

— Se il moviraenlo del pendolo non corrisponde 
esattamente alla durata del tempo che deve misurare, 
non vi si può portare alcun rimedio? 

— Un sollecito -rimedio. Noi abbiamo detto che la 
maggiore o minore celerità delle oscillazioni del pen- 
dolo dipende dalla maggiore o minore lunghezza di 
esso: Ijasia adunque per poco allungare o accorciare 
il pendolo, cioè modificarlo, per ottenere la opportuna 
durata delle sue oscillazioni. 

— £ come si allunga o si accorcia il pendolo? 

— La lente del pendolo non è assicurata stabilmente 
alla sua verga, ma la sì infila bensì a questa soste- 
nendo la lente mediante una chiocciola avvitata alla 
estremità inferiore della verga, lungo la quale la sì 

Può fare scendere o salire ad arbitrio. Se 11 muto del- 
oriuolo è troppo sollecito, ciò dipende dalla troppo 
breve durata delle oscillazioni del pendolo; quindi ab- 
bassando la lente le oscillazioni hanno piti lunga du- 
rata ed il moto dell' orinolo diventa più lento; semvece 
il moto deiroriuolo è di soverchiò tardo, la lente s'in- 
nalza, le oscillazioni banno più breve durata, ed il 
molo dell'oriuolo diventa più rapido. 

La leva militare. 

Abbiamo detto che ogni cittadino è in obbligo di 
concorrere alla conservazione del governo e della so- 
cietà con i suoi averi pagando le imposte; ciò non 
. basta però. La società per conservarsi non solo ha bi- 
sogno dei mezzi pecunìarii dei cittadini ma anche dei 
loro mezzi personali. I cittadini dunque come offrono 
alla società i mezzi pecuniarii pagando le imposte., così 
debbono offrirle i mezzi personaTi assoggettandosi alla 
vita militare. 
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Il governo, come vi ho detto altra volta, ha il man- 
dalo di £ar rispettare i diritti dei cittadini e quindi le 
leggi che guarentiscoD9 tali diritti; per lo che quante 
volte alcuno tentasse ledere i rìiriui altrui, o mancasse 
ai proprii doveri, i! governo deve costringerlo al ri- 
spetto degli lini ed alla osservanza degli altri; ma 
siccome non si può costringere se non con la forza, 
così è indispensabile al governo una forza per com- 
piere il SUO mandalo. D'altronde non è soltanto per 
.mantenere l'ordine e la sicurezza interna che il go- 
verno ha bisogno della forza, ma ben anco per pro- 
teggere lo slato contro gli insulti, le prepotenze e la 
invasione degli stranieri. 

La società dunque per essere tutelata tanto dai per- 
turbatori dei suoi ordini civili, della sua quiete e della 
sua prosperità; quanto dai tiemici esterni , ha mestieri 
d'una forza armata che possa reprimere e far punire 
gli uni, e gli altri tenere lontani. 

Essendo ta forza armala uno dei piò polenti mezzi 
per la conservazione del governo , ed essendo che 
colali mezzi debbono venir forniti al governo dal oi^ 
ladini stessi, sono ì cittadini che offerendo la loro 
persona vengono a formare la forza armala, custode 
delle patrie leggi, del decoro e della grandezza della 
Nazione. 

Tocca ai cittadini la difesa della nazionale bandiera, 
delle patrie istituzioni e di un governo leale: ai cil- 
tadini soltanto. Guai a quel paese che aOìda il proprio 
onore, la difesa dei proprii diritti e delle proprie isti- 
tuzioni a mercenarii stranieri soldati, i quali guidati 
soltanto dallo amore allo stipendio, nulla facendo per 
generosi sentimenti non appena verrà loro offerta una 
più pingue mercede, abbandoneranno e tradiranno do- 
mani chi li ha pagati fln oggi. 

Dobbiamo essere noi slessi i custodi delle nostre 
famiglie, dei nostri averi, delle nostre franchigie, della 
patria nostra. Lungi e per sempre da noi le merce- 
narie milizie. 
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La lega Italo-PruBsiana, 

Le città italiane fatte liber^el 1889 dai loro op* 
pressori per le rapide vittorie bell'esercito italo-franeo 
contro 1' Austria, serrate tutte in un amplesso di fra- 
terna unità, raccoKe tutte con unanime voto sotto lo 
scettro di Vittorio Emmanueie re d' Italia, dovettero fre- 
nare la impetuosa gioja del proprio riscatto perchè 
quella parte dì Lomoardia dove sorge iì famoso qua- 
drilatero, e la Venezia tutta, per la pace di Villafranca 
erano ancor rimaste soggette al domìnio austriaco. 
Dalla pace dì Villafranca erano già scorsi sette anni. 
11 pensiero pertanto ed il volo del re e degli Italiani 
già liberi era sempre quello di affrancare Venezia e le 
"altre nostre terre ancor gementi sotto il giogo tedesco. 
Bisognava però aspettare un'occasione propizia, giac- 
ché l'Italia non aveva ancora un'armata da poter ba- 
stare da sè sola alla grande impresa. 
'''-L'occasione si presentò. Sul cominciare del 1866 tra 
la Prassìa e l'Anstria scoppiò aspra contesa, volendo 
ogauDO di esse potenze attribnirsi la supremazìa della 
Germania divisa in 32 piccoli slati. La Prussia per 
smembrare le forze dell'Austria su lontani campi di 
battaglia e costringerla a difendersi nello slesso tempo 
dalle armi prussiane nel settentrione, e dalle italiane 
lièi mezzodì, strìnse con l'Italia un trattato di alleanza 
offensiva e difensiva; il quale doveva durare sino a 
che l'Austria avesse cessato di aver parte nella confe- 
derazione germanica, e dì possedere Mantova e Venezia. 

Un grido unanime, solenne c d'indicibile gioja si 
levò a tale annunzio dalle Alpi alla estrema Sicilia. 

Un poderoso esercito sorse come per incanto; mi- 
gliaja e migliaja di volontari! accorsero da tutte le 
contrade d'Italia a mettersi agli ordini di Garibaldi, 
e nel 20 giagno il re d' Italia niceva dichiarar guerra 
all'Austria, intimandole di sgombrare dall' Kaliàìra tre 
giorni. 



138 



l'IHVEBNO. — MABZO 



Ricordi di geometria. 

||60LIDI. 



— Che cosa s'intende per solidi? 

— Si chiamano geometricamente solidi quei corpi 
che posseggono le ire dimensioni dell'estensione, cioè: 



— In quante classi soglionsi (fislinguere. i solidi? 

— I solidi vanno divisi in molte elassi; ma )e prin- 
cipali sono: il poliedro, la piramids, il pruina, ìasferOt 
il cono ed il cubo. 

— Che cosa è il poliedro? 

— É uno spazio terooìnato da piani» iqaali dicoosi 
{acce del poliedro.- 

Se il poliedro ha quattro facce piane si dice te- 
traedro (Bg. 180). 



Se ha sei facce si dice esaedro (fig. 181). 

A Ottaedro se ha otto facce; dodecaedro se 
A ne ha 12, icosaedro se ne ha 20. 
S\ — Qual è la piramide ? 
M % — La piramide è un poliedro, di cui una 
M 'n ^ "° poligono qualunque, e le altre 

^ ,*m sono triangoli che partendo da uno stesso 
punto, vanno a terminarsi ai lati del poli- 
f T gouo- Il poligono della piramide si chiama 
SK'ii&ty base della piramide: la base può essere 

^ * triangolare, quadraiigolare, ecc. (fig. 18S^. 

FiB. 181 _ Che cosa è il primaf 

— Il prima è va poliedro compreso da .due f&cce 



lunghezza, larghezza e altezza 





Fig. ISO. 



Tig. m. 
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opposte che sono due poligoni eguali e paralleli, e la- 
teralmente da taDli parallelogrammi quanti sono i lati 
di ciascun poligono. Le facce. eguali e parallele diconsi 
facce del orima (flg. 183), le altre facce formano la su- 
perficie laterale del prisma. Gli spigoli cbe 
uniscono ì vertici di una base a quelli 
dell'altra st cbiamano spigoli laterali. L'al- 
tezza d'un prisma è la distanza delle sue 
basi. Un prisma è retto se gli spigoli la- 
terali sono perpendicolari ai piani delle 
basi, negli altri casi si chiama obliquo. 
Un prisma dicesi triangolare, quadrango- 
lare^ ecc. secondo che la base è un trian- 
golo, un quadrilatero, ecc. 

— Che cosa è la sferaf 

— E un solido terminato da una 
superfìcie che ha tutti i punti egual- 
mente distantì da un punto interno 
detto centro della sfera. La sfera può 
considerarsi come un solido prodotto 
dalla rotazione d'un semicircolo sopra 
il suo diametro: con un tal movimento 
la semicirconferenza viene a descri- 
vere la superfìcie curva della sfera, 
che dicesi superficie sferica, la quale 
superficie avrà perciò tutti i suoi punti 
equldisianti dal centro. Il 
diametro del semicircolo 
generatore si dice anche 
asse della sfera {flg, 184). 

Se si taglia una sfera, 
la sezione fatta è sempre 
un circolo. Quando la se- 
zione è fatta per il cen- 
tro della sfera, come si 
chiama il circolo? 




Fis. isi. 



cvreolo minore se la se- 
zione ma passa per il 
centro. 
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— Come si chiamano le due parli della sfera divisa 
nel centro dal circolo massimo? 

— Si chiamsDO misferi (Rg. 18S). 

— 1 circoli massimi in una medesima sfera sodo 

essi eguali? 

— Sono tulli eguali; mentre invece i circoli minori 
decrescono ìn grandezza di mano in mano che i loro 
piani sono più lonlani dal centro. 

— Come si chiama il punto delia superficie sferica 
egaalmenie distante da lutti ì puQlì della circonfe- 
renza del circolo massimo? 

— Si chiama, poto del circolo. 

— Che cosa è il conot 
~ 11 cono è una figura prodotta dalla 

rotazione di un triangolo rettangolo in- 
torno ad un suo cateto immobile. Esso è 
terminato da un circolo che gli serve dì 
base, e da una superfìcie curva che, gra- 
datamente restringendosi, termina in un 
punto che si chiama vertice del cono (tìg. 186). 

Ogni sezione falla in un cono paralie- 
lamento 'alla sua base è un circolo. Ogni 
sezione fatta net cono longitudinalmente 
all'asse è un triangolo (fig. 187j. 

— Che cosa ò il ciiindrof 

— 11 cilindro è un solido terminalo da 
due circoli eguali e paralleli che ne for- 
mano le basi, e lateralmente dà una su- 
perficie curva rientrante in sè stessa. Esso 
può considerarsi generato dalla rotazione 

d'un parallelogrammo rettangolo sopra uno dei proptii 
lati rimasto immobile come asta o cerniera. Il lato im- 
mobile si dice asse del cilindro e l'altro lato parallelo 
all'asse che descrive la superfìcie convessa del cilindro 
si chiama linea generatrice o lato del cilindro (fig. 188). 

Qualunque sezione o qualunque taglio si faccia con 
un piano nel cilindro, perpendicolarmente all'asse, cioè 
parallelamente alle basi, è un circolo eguale a cia- 
scuna delle due basì Cfig. 189). 

Qualunque sezione o qualunque 'taglio che si faccia 




ne. 187. 
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nel cilindro retto longitudioalnienie, cioè parallela* 
mente all'asse è un rettangolo doppio del rettangolo 
~ generatore del cilindro (Og. 190). 




Fig. 1S8. Fig. 189. Fig. 190- 

— Cile cosa e il cubo? 

— Il cubo è un parallelepipedo reUangoìo , che dicesì 
anche esaedro regolare, il quale è terminato da sei 
quadrati uguali (tìg. 191). 

— Cbe intendete per parallelepipedo? 





Fig. ÌM. 

- Quando le basi d' un prisina sonò, due parali^- 
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lógrammi, it prisma prende ì\ notoB di parallelepipedo, 
percbè allora è terminato da sei parallelogrammi due 
a due opposti eguali e paralleli (fìg- 192). 

Le strade ferrate. 

Qualunque sia la fertilità d'un paese, qualunque 
sia l'industria degli abitanti, quel paese non prospe- 
rerà 0 assai lentamente, se rad e diOlcilì sono i suoi 
mezzi di comunicazione con altri paesi. L'industria non 
ravvivata dal commercio va a languirvi ben presto, 
e la terra vi vien coltivata poco e malamente, perchè 
gli uomini con tanta più alacrità si spingono al lavoro, 
quanto maggiore è ìa mercede che possono da esso 
ritrarre; ora senza comunicazione con altri paesi il 
consumo dei prodotti viene ad essere assai limitato, 
0 guiodi assai rìsu^tlo il benefizio del lavoro. Gli ao- 
mmì che in preferenza d'ogni altro meriiano la gra- 
titudine dei popoli sono coloro che coucoirono ad 
aumentare ì mezzi di trasporto e di comunicazioDe 
tra paese e paese, tra popolo e popolo, 

I canali, le strade, e sopratutto le strade ferrate 
dovrebbero vivamente interessare tanto i governi che 
sono incaricali d'incoraggiare questi grandi lavori, 
che i popoli i quali debbono trarne vantaggio. 

L'Inghilterra e l'America ci ha n dato splendidissimi, 
esempi di attività ed energia Dell'aumentare di con- 
tinuo i loro mezzi di comunicazione. Esse ritraggono 
vantaggi immensi dalle tante strade ferrate, delle quali 
hanno distesa ampissima rete nelle loro contrade. 

Le strade ferrate son formate di raili o lunghe stri* 
sce di ferro piazzate su due linee parallele, fra le 

anali passa la stessa distanza che separa le due ruote 
'una vettura. I raili ordinariamente hanno ciascuno la 
lunghezza di metri tre a tre e mezzo; essi sono situati 
l'ano dopo l'altro per ia loro lunghezza in modo che 
combacino da , formare sa ciascuna linea un railo solo 
e continuo, l detti raili poggiano su grossi taTOlonl 
Infissi nel suolo sui quali vengono assicurali con pezzi 
di ferro fuso. Le mote hanno un orlo sporgeute in raori. 



che s'applica contro i raili, nella parte interoa di essi. 
In ogni strada ferrala non vi possono essere mai meno 
di quattro raili cioè due ordini di strisce dì ferro, 
giaecliè l'uno deve servire per la locomotiva che 
viene, e l'altro per quella che va, altrimenti se non 
vi fossero che due raili soltanto, ossia un ordine solo 
di strìsce di ferro, le macchine si scontrerebbero nel 
loro, cammino. Le strade ferrate debbono essere di< 
ritte 0 almeno non debbono presentare che delle carve 
molto leggieri e quasi insensibili: e debbono essere 
costruite nel modo piii orizzontale che sìa possibile. 
Un cavallo solo, sopra una strada ben costrutta ed 
orizzontale, può trasportare fino 36 mila chilogrammi 
di mercanzia. Ma -il motore il più economico ed il più 
in uso sulle strade ferrate è il vapore. Una locomotiva 
a vapore può trarre dietro di sè o spingere quaranta 
carri detti vagoni^ carico ciascan di essi di trenta 
mila chilogrammi. La celerilà che acquista la locomo- 
liva nel suo corso è da 30 a 40 chilometri per ora. 

— Come è formata una locomotiva a vapore? 

— Ve ne parlerò od altro ^omo. 

— Quando fii fatta la prima strada ferrata, signor 
maestro? 

— La prima strada ferrata fu quella costruita in 
Frahcia da Lyon a Saint Etienne (da Lione a Santo 
Stefano) per opera del signor Seguin, uno dei più va* 
lenti ingegneri che abbiano contribuito ai recenti pro- 
gressi delle macchine. 

— Gli è vero, signor maestro, che è mollo perìcO' 
leso il viaggiare sulle strade ferrate? 

— Questa grande invenzione, ragazzi miei, che onora 
tanto il secolo decimonono, e che è destinala a can- 
giar tutta la vita sociale dell'uomo, è stata vivamente 
contrastata e lungamente in più sili d'Europa, ap- 
punto perchè si esagerarono in modo indicibile i pe- 
rìcoli che presenta un cosi rapido modo di viaggiare : 
ed ogni minimo sinistro servì di appiglio gravissimo 
ad animate opposizioni ed a puerili timori. Ha quali 
e quanti non sono essi! perìcoli che presenta Uviag* 
giare nelle vetture tratte dal cavalli? se si volessero 
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aver presentì lulic le disgrafie che sogliono accadere 
0 per imprudenza dei condutlori, o per rottura delle 
veilure, o ^er lo impetuoso correre dei cavalli chi 
oserebbe più mettersi in 'viaffgìo io una vettura? Se 
in fine si valesse continuamente pensare a tutti gli 
accidenti fortuiti dei quali si può rimaner vittima da 
un istante all'altro, niutio oserebbe più mellere faori 
il capo dalle coltri del suo letto: e questo neppur ba- 
sterebbe per tenerci tranquilli, giacche la casa siessa 
può da un istante all'altro crollare per un tremuolo, 
0 divenir preda delle flamme. Allorché si pensa che 
ogni giorno gli uomini osano 6darsi al terribile ed in- 
costante elemento dell'oceano, sopra navi talvolta che 
non potrebbero reggere al primo urto della tempesta, 
bisogna ben ridere di coloro che vanno strombazzando 
esser pieno di pericoU il viaggiare sulle strade ferrate. 
Se il viaggiatore che juette piede in uq vagone è im- 
pradeDte, Tau^ace che DioDta sopra oca nave è un 
demeotei 

E caratteri per Ut stampa. 

— Dove et conduce, signor maestro? 

— Guardate ault^ porta di quell'opificio che ci sta 
di fronte, e le grosse lettere di ferro che stanno in- 
fisse su di essa vi diranno clov' io vi conduca. 

I fanciulli lessero: fo.m>eiìi\ ih cmìatterì. 

— Prima di condurvi in una tipografia per farvi ve- 
dere come si slampa, voglio farvi conoscere il modo 
come si fabbricano le leiiere che servono alla stampa. 
Entriamo, il signor Gertloni, che è il proprietario ed 
il direttore della fonderia, mi ha già dato il permesso 
di farvi osservar lutto minutamenie. Eccoci innanzi al 
banco àcgV inlaglialori o punzonisti. Il punzonisla forma 
per ogni lettera un doppio lavoro; sopra un corto 
pezzo di verga di acciajo ben temperato e che si 
chiama contrappunzone intaglia in rilievo i soli varii 
spazi! interni e vuoti delle varie lettere: poi sopra-la 
tesMti d'un altro pezzo di acciajo più robusto. e lungo 
un ditOx-dello pmzone, fa a colpi di martello l' impronta 
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del contrappunzone di cui poi colla lima si rìSoisce 
esteriormente la figura. Vediamo ora la tnatrtcs. Essa 
è an pezzo di rame in %ma di parallelepipedo grosso 
e alto quanto lo esige ia grossezza che si vuol dare 
al carattere: questo vi s' imprime col punzone a colpi 
di martello sur una delle sue facce lunghe. La lettera 
riesce rovesciala nel punzone e ritorna diriila nella 
matrice. Con una matrice sola si uLtiene un grandissimo 
numero di earaileri. Ecco quali' operajo che appunto 
sta per giltare il metallo fuso nella forma. La materia 
onde si formano i caratteri, è una lega di ottanta parti 
di piombo e venti di antimonio: cui talora si leva una 
parte d' antimonio per aggiungerne altra di rame, for- 
mandone una lega ottima pei grandi caratteri. La forma 
è quella macchina di ferro divisa iti due metà, dentro 
la quale sta la matrice; entrambe le parti della forma 
seno ricoperte d' un guscio di legno che rende più 
maneggevole la forma e fa riparo contro ii calore che 
essa va prendendo quando vi si getta il metallo li- 
quefatto. Nel riunire le due parti delfa fopmà, i dae ìm- 
carni di esse, cioè quei due incavi che vi son pralioati 
nella parte superiore, vengono a formare come un im- 
buto piramidale pel quale il gettatore versa con un ra- 
majolino nella forma il metallo diluito che prende dalla 
padella di ferro posta sul fornello. Il metallo fuso non 
appena vien versato nella forma, va riempiendo tutti 
i Tuoii del carattere impresso nella matrice. Quando 
il metallo strutto si rassoda nella estremità della parte 
interna del boecame, il gellalore apre la forma e lie fa 
cadere il carattere beli' e formato. 

Sono però in uso da più anni nelle fonderie alcune 
macchine, mercè le quali a mezzo d'una pompa il 
materiale entra da sè nella forma, e questa aprendosi 
lascia cadere la lettera, e tosto si rinchiude per for- 
^marne un' altra. 

Uscito il carattere dalla forma il gettatore ne rompe 
a coda, cioè quel di più di metallo che riempiva il 
boccamB della forma, Quelli altri operai poi fanno al 
carattere la spalla ed il canale, cioè quella specie di 
scantonatora che si pratica sullo spigolo del caràttere, 
e quello iocavo praticato nel piede di esso. 
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— Cos'è quello arnese che tiene nelle mani quel- 
l' operajoì 

— Quell'arnese si chiama^ squadra della giustifica- 
zitme. Con essa sì verifica la giustezza dei caratteri. 
Quell'altro arnese poi si chiama prototipo: la sua 
sponda e la interna lunghezza sono d'un determinato 
numero di punti tipografici, i quali regolano la gros- 
sezza e la lunghezza dei caratteri. Duecentoquaranta 
pUQti tipopraGci costituiscono la lunghezza del proto- 
tipo, che e basata sul pjede francese, cioè sei punti 
formano la linea, e dodici linee formano il pollice. 

A definire la grandezza ^el carattere, a' indica la 
forza del suo corpo. I caratteri più piccoli hanno tre 
punti, e crescendo di un punto alla volta si può ar* 
rivare sino alla grandezza di li2 punti. 

Uscite dalla fonderia !e lettere, vengono congegnate 
agli operai stampatori che le ordinano in casse divise 
in parecchi cassettini. 

Ciascuna cassa contiene un carattere completo; os- 
sia tutte le lettere d' una stessa dimensione, unitamente 
alle corrispondenti interpunzioni , ai numeri ed ai bian- 
chi indispensabili per determinarne gli spazii. 

Va altro giorno andremo a vedere come si stampa. 

I rettiU. 

I rettili sono animali vertebrati a sangue freddo, 
cioè di temperatura varia press' a poco come quella 
in cui vivono. Hanno la pelle nuda e scagliosa od 
aspra dì alcune verrucosità, e sono conformati in modo 
da poter camminare sulla terra o nuotare nell' acqua. 
Le membra non sostengono il loro còrpo; e perciò ap- 
poggiansi col ventre à terra; da ciò il nome di rettiti, 
cioè striscianti. 

Lo studio dei rettili si chiama erpetologia, dalla voce , 
greca erpetos, che significa rettile. 

Tra i rettili vi sono delle specie che possono cam- 
minare, rampicarsi, nuotare, volare od in certo qual 
modo sostenersi per qualche tratto nell'aria. 

I rettili si poaaoho oislinguere in tre ordini: clKlonj 




(tartarughe), sattrj (lucertole, coccodrilli ed altri ret- 
tili con zampe e colla pelle squamosa) e o^di (serpenti). 

Le tartarughe sono note per il loro corpo più o 
meno intieramente nascosto io una specie di acattola 
ossea, nella quale esse possono sovente ritirare anche 
la testa, le zampe e la coda (fìg. 193). Sotto l'inviluppo 
corneo esterno, ch'è una specie 
d'epidermide, si trova la materia 
ossea della scattola che contiene 
tutto il corpo. La parte superiore 
della scatola ossea si chiama 
cappa; la inferiore piastrone. Le 
tartarughe o testuggini vivono 
lungamente, e si hanno fatti au- 
tentici di testuggini che hanno 
vissuto più di dugento anni. 

Gl'Inglesi ed altri popoli man- 
giano le carni delle tartarughe, 
di cui fanno la caccia durante ,„ , . , 
la deposizione delle uova, ucci- '''S- '«--i» '«'■"•"Ra- 
dendole col bastone o capovolgendole perchè non pos* 
sano più fuggire. Molti popoli selvaggi colle corazze 
delle più grandi tartarughe coprono le capanne o fab- 
bricano battelli da costeggiare. 

Colla epidermide cornea della tartaruga che si lascia 
rammollire, saldare e foggiare in più modi col mezzo 
dell'acqua bollente si fanno oggetti d'ornamento, che 
vengono delti di tartaruga. 

Xa lucertola d il tipo di latti i rettili che si di< 
cono saurj. Essi generalmente hanno la testa ben di- 
stinta dal corpo, quattro o due zampe, una coda più 
0 meno grande, il corpo coperto di squamme, la re- 
spirazione aerea per mezzo di polmoni, il sangue freddo 
e la riproduzione per uova. Tutti conoscono le lucer- 
tole .comuni, che hanno il corpo mollo allungato, il 
capo coperto di squammette rf^Iari, le gambe molto 
brevi, . la coda lunga, commo lestissime, ma si stan- 
cano presto. 

I eoeeodr^i dìfferiacono dalle lucertole e dagli altri 
saarj per la statura molto grande (fig. 194). IF cocco- 
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drillo depone le uova sulle rive dei fiumi, e spesso 
lè copre con foglie; ama star fermo nell'acqua, aspet- 
tando cbe si avvicini qualcbe animale per afferrarlo 




FlB. m. — fi MteodrilU». 



air improvviso colle sue lunghe mascelle armate di 
forti denti conici. Afferra anche gli uomini a questo 
modo per le gaml)e o le cosce o per le braccia, e ne 
mangia queste parli, il coccodrillo giunge alla lun- 
ghezza di 10 e più metri. 

Il camaleonte (fi^. i95) si riconosce al corpo com- 
presso latcralmenLe, alla fronte con una gobba ossea,- 




Fig. 193. — il eamaUante. 



agli occhi grossi, ma con un'apertura molto piccola, 
alle dita disposte come quelle dei pappagalli, alla coda 
pensile come quella di certe scimmie, alla pelle tutta 

franosa. Si aframpica benissittio sui rami degli ai- 
eri servendosi delie zampe e della co^a. In Àfrica 
e ih China éi mangia come Cibo più o itienó buono. 
Gli efiii o serpenti^ formano nn gruppo d'animali 



I iiKTTll.J 141) 

che si somigliano per il corpo aliungatissimo, la mari' 
oanza di gambe, le vertebre e le coste in gran numero, 
l'orecchio senza apertura esterna, la lingua bifida, ecc. 
Cambiano la epidermide ogni anno; mangiano animali 
che uccidono in diversi modi e ingojano intieri, dila^ 
landò assai la bocca e l'esofago, e tacendoli entrare 
lentamente nella bocca, nell'esofago e nello stomaco; 
digeriscono con molta lentezza, cosi che stanno spesso 
molto tempo da un pasto all'altro, anclie piireccbi 
~ mesi. La vita nei serpenti è tenacissima anche nelle 
parti slaccate dal corpo; il cuore continua a battere 
molto tempo dopo che è estratto dal corpo; la bocca 
continua a mordere anche più ore dopo che la testa 
è separata dal corpo. Vi sono serpenti che assalgono 
tigri e leoni, ed allora la lotta è furiosa e tremenda, 
ma termina quasi sempre a favore del serpente che 
ravvolgendo e stringendo il suo nemico colle spire del 
proprio corpo lo soffoca e lo uccide. 1 grandi serpenti 
abitano nei boschi più folli e nelle foreste vergini di 
America; e narrasi che quando gli abitanti danno 
fuoco alle selve, ne escono eserciti numerosi di ser- 
penti d' ogni grandezza ed aspetto, che fuggono in 
lotte le direzioni, a fìue schiere di trenla a quaran- 
tamila per voltai 

Tutti i serpenti si distinguono in velenosi e non vele- 
nosi. Sono velenosi le élapt, le vipere, i trigonocefali, 
ì crotali, gVidrofidi ed alcuni altri meno importanti; 
non sono velenosi ì piloni, i boa ed ì cofu&n. 

Le vipere, come gli altri serpenti velenosi hanno 
delle glandule apposite, ai lati delcapo per produrre 
il veleno, e dei canaletti che lo conducono (fig. 196) da 
queste glandule ad alcuni denti speciali, i qaall nel 
produrre la ferita v'immetto- 
no ìt veleno. Talvolta i denti 
del veleno rimangono nella 
ferita, ma sono rimpiazzati 
da altri che stanno in serbo, 
0 che si sviluppano succes- 
sivamente. Il veleno ha l'ap- 

parenza d'acqua di gomma. fìk.i96. cmdote e denti veleniferi- 
AuTATtiu. l'Invmo. 
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Appena falla la ferila, bisogna fare una legatura per 
arrestare il sangue velenoso, allargare la ferita ta- 
gliandola, succhiare il sangue venoso colla bocca ben 
sana, cioè non offesa da tagli od ulceri ; poi toccare la 
piaga con ferro roventeo potassa caustica. L'ammonìaca 
liquida, messa sulla piaga e presa internamente in po- 
che gocce entro un cucchiaio può ajutare. Tale cura 
dev'essere sollecita; altrimenti il sangue porla seco il 
veleno della feriia, e riescono inuiili tutti i tentativi 
per impedirne l'azione. 

La vipera ha per Io più il fondo del dorso cinereo 
tendente al bigio, traendo poi spesso al color di noc- 
ciola, al c'astagno, al fosco, al rugginoso. Essa vive 
nelle pianure, sui colli e sui monir, nei luoghi sas- 
sosi ed aridi, o nei cespugli. D'inverno trovasi talora 
assiderata sotto i sassi, ma più frequentemente sot- 
terra ed alla profondila spesso di olire un metro. Aiz- 
zata morde rabbiosamente ma senza lanciarsi. Anche 
fatta in brani si contrae per due o tre giorni, ed il 
capo seguita per tatto quel tempo a mordere, rabbio- 
saoienle ed avvelenare; credesi però che rimanga, uc- 
dsa^all'istanteSdalla polvere dì tabacco postale in bocca. 
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11 serpènte a sonagli o crotalo (fig. 197) & dell'Ame- 
rica; esso è lungo circa sei piedi; fugge da lutti gli 
animali grossi, compreso l'uomo, e non li morde se 
non quando n' è assalito e irritato in qualche modo. 
L'effetto del suo veleno è quasi istantaneo, produ- 
cendo la morte dopo una o due ore al più. 

La estremità della sua coda è munita di campanelle 
secche, fìssale l' una sull'altra, ma un po'mobili e 
capaci di produrre un suono particolare che fa un ef- 
fetto strano su tutti gli animali, spaventandoli e to- 
gliendo loro nello stesso tempo ogni volontà e potere di 
l'uggire. Gl'indigeni però a quel suono si mettono in 
salvo. I negri sono ghiotti della carne di questo peri- 
coloso rettile, e per provvedersene addimesticano alla 
caccia del crotalo i majalì ì quali non risentono veruna 
molestia dalla di lui morsicatura, ed anzi mangiano 
molti di questi serpenti. 

Le leg-gi. 

A garantire l'esercizio dei nostri diritti e per lo 
adempimento dei nostri doveri furono create le leggio 
cioè le norme stabilite dall'autorità suprema per reg- 
gere le azioni dei cittadini. 

Le leggi bisogna distinguerle in leggi che coman- 
dano, che permettono o che proibiscono. Le leggi per 
essere obbligatorie, ossia perchè se ne possa preten- 
dere la osservanza debbono essere sanzionate, promul' 
gate e pubblicate. La. sanzione delle leggi è l'approva- 
zione ad esse accordala dal re, la quale risulta dall'ap- 
porvi che egli fa la propria firma: la promulgazione 
delle leggi è l'atto con cui l'autorità suprema fa co- 
noscere a tultj la legge perchè venga osservata e si 
foccia osservare: la pubblicazione, infine^ delle leRgl 
ai ottiene coli' inserirle nella raccolta ufficiale delle leggi 
e decreti e nell' annunciarle nella gazzella afflciale del 
regno: Onde però vi 3ia il tempo che la proqiulgaKione 
della legge sia nota a latti, presso noi e stabmto che 
essa diviene obbligatoria j]uindìci giorni -dopo la sna 
pubblicazione. 
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— Chi è che fa le lejjgi, signor maestro? 

— Vi ricorderete, ragazzi miei, clie quando vi par- 
lai del governo, vi dissi che vi sono diverse forme di 
governo, e siccome il potere governalivo, ossia il go- 
verno, è cosliluito appnnlo dai due poteri, quello di 
far le leggi, che dicesi Isijislalivo, e quello di farle 
eseguire che dicesi esccMd't'o, cosi secondo la diversa 
forma di governo, questi due poteri vengono diversa- 
mente esercitali. In un governo monarcnìco assoluto 
tanto il potere di far le leggi quanto quello dì farle 
eseguire appartengono al capo dello slato; nel governo 
monarchico- costituzionale invece, quale sarebbe quello 
del regno d'Italia, il potere di 'far le leggi appartiene 
al Parlamento che componeai delle due Camere, l'una 
dei senatori eletti dal re, e l'altra dei deputati eletti 
dalla DazioDfl, ed il potere esecatlvo appartiene solr 
tanto al re che lo esercita per mezzo dei saoi.miiiistri 
e che promulga e sanziona le leg^. 

Come si stampa. 

Entriamo nella tipografìa. 

Quelli sono i compositori, che lavorano alla cassa; 
cioè coloro che riunendo le lettere ne formano'le pa- 
role e poi le righe e le pagine, e in ultimo le forme 
che metlono ih torchio. Il compositore, come prende 
le lettere che gli occorrono dai diversi cassettiQi della ' 
cassa, le colloca su'ccessrvaideDle sul compositivo, che 
è quel regolo di ferro contornato ad una delle eslre- 
mità, e lungo uno dei lati del quale scorre una squa- 
dra rasente 11 contorno che è munito di alcuni piccoli 
fori a varie distanze onde fissare la squadra a mezzo 
d'un bottoncino, lostochè è composta una linea della 
stabilita dimensione. Compiuta la prima UneR, si applica 
di fianco ad essa una laminelta metallica detta inter- 
linea, dopo la quale si allogano i caratteri della se- 
conda linea e cosi di seguito. Un compositore può le- 
vare dai cassettini diecimila lettere al giorno. 

Quando il composilojo è, pieno di linee, aueste si 
prendono tutte insieme fra, l'indice ed il pollice e si 
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adagiano sul vantaggio, che è quella piccola tavoletta 
quaarìlan^a, i cui orli, meno uno, dove c'è il manico, 
SODO munili d'un contorno contro il quale sì appog- 
giano le linee composte. Quando sono raccolte le linee 
nel namero che occorre per formare una pagina, si 
pongono insieme^ si. legano con una funicella e si col- 
loca la jw^ina sopra una tavola; allora si Urano le bozze 
di stampa, e col mezzo d'una pinzetta di ferro si fanno 
le correzioni. Approntate le forme e impaginati i ca- 
ratteri, si mettono sulta piattaforma del torchio per ot- 
tenere la impressione della pagina sulla carta. 

Dall'epoca delia invenzione della stampa Ano al no- 
stro secolo,- la tiratura delle copie si era sempre ot- 
tenuta a mezzo de' torchi a mano. Ma al presente in 
quasi tutte le tipografie, inlendesi già nelle primarie, 
la tiratura si ottiene a mezzo di un apposito mec- 
canismo. 

Vediamo prima il torchio a mano. 

Vendono adagiate dapprima le cosi dette forme os- 
siano 1 caratteri impaginati sul piano del torchio, e 
sopra' questo l'operajo fa scorrere su e giù un rullo 
0 cilindro di gomma elastica imbevuto d' inchiostro. 
Indi si abbassa il lelajo su cui sta infisso il foglio di 
carta inumidito e si appoggia sulla superficie delle 
fornfe. Osserviamo un po' come è eosLruiio il telajo 
che dicesi timpano e che è unito alla cassa del torchio 
per mezzo di due grossi mastìelLÌ. Esso è incastrato 
in un altro telajo di ferro coperto anch' esso come il 
limpano dì carta pecora e che si chiama timpanetlo. 
Tra la carta pecora dell'uno e quella dell'altro v'e 
un pezzo di ^anno-lana il quale per la sua cedevo- 
lezza impedisce che la forte impressione del torchio 
ammacchi i caratteri o rompa il foglio. Sulla carta pe- 
cora si distende un foglio o più di carta che si chiama 
ivipronto onde rendere piana il più che sia possibile 
la superficie da quella banda dove si ha da impuntare 
il foglio da slampare. V'è poi un altro telajo di soilil 
lamina di ferro della grandezza del timpano cui à ma-~ 
sijettato, come questo lo è con la cassa. Esso chiamasi 
fraschetta e serve a tener fermo contro il timpano il 
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roglio da stamparsi; sulla fraschetia è incollala una 

f rossa carta che dicesi anch'essa fraschetta, ìa quale 
intagliata in modo da lasciare scoperte nel fogUo da 
slani|)arsi le sole parti che hanno da ricevere la im- 
pressione, coprendone le rimanenti, onde non vengano 
bruttate d'inchiostro. Abbassato dunque il telajo sulla 
superficie delle forme già spalmate d'inchiostro, il tor- 
coliere colla sinistra volgendo il manubrio del rocchel- 
lone porta il carro sotto il piano del torchio, e con la 
destra tira a sè la ma^sa, il piano scende sul timpano, 
vi è compresso dalla vile, e la impressione è fatia. 
Guardate, o fanciulli, ora con un movimento contra- 
rio il torcoliere fa retrocedere il carro, alza it timpano, 
toglie dalls fraschetta un foglio stampato e ve ne so- 
slitaiscé Dn altro da stamparsi. 

— Ma la carta viene stampata da una parie sollanlo, 
e l'altra resta bianca? 

— No, ragazzi, prima sì stampano lutti i fogli da 
una parte, e la parte impressa per la prima chiamasi 
bianca: quando poi sì sono stampati da una banda 
lutti i fogli, allora si cominciano a slampare dall'al- 
tra e l'impressione che si fa all'altra faccia del foglio 
si dice valla. 

Quando i fogli stampati, sono asciugati, si cilindrano 
perchè diventino lisci ed acquistino un certo lustro. 

Ora andiamo ad osservare ì torchi a macchina. 

11 primo torchio a macchina o meccanico fu ideato 
nel 1790 dall'inglese Niehoìson e poi costrutto ed in- 
trodotto nella pratica per merito d'un modesto oritiolwo 
sassone per nome Federico Konig. Questi non avendo 
trovato in patria alcuno che gli desse ascolto, si recò 
a Londra nel tSOi, dove con l'appoggio d'un capila-, 
lista, potè sostenere le molte spese che gli occorsero* 
negli esperimenti che fece lungo il corso dì vari! anni, 
e riuscì finalmente nel 181Ì alla costruzione del famoso 
torchio meccanico con cui venne stampato il giornale 
inglese il Times. 

Osserviamo un torchio meccanico che presenta un 
oltimo sistema. Una gran ruota messa in movimento 
da una macchina a vapore, o anche da manovali, per 
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mezzo d'una correggia trasmette il movimento ad una 
altra ruota la quale ingrana con la ruota dentata che le 
sia di sopra, e questa con la vicina. Queste due ruote 
dunque e tutti i eilindri sui quali sono fìssale, sono 
dotati d'un movimento di rotazione. Un tavolone che 
porta le forme già beli' e composte riceve da una delle 
ruote un movimento di va evieni. Un operajo mette 
il foglio di carta sul pendìo di tre cilindri che lo tra- 
scinano sopra un quarto cilindro, il quale lo fa passare' 
su d'un grosso tavolo, ove incontra il principio della 
forma inchiostrata che si avanza nello stesso senso, e 
contro la quale resta compresso. Per tale contatto e 
tale pressione la carta si trova stampala interamente 
dalla bianca. 

Vediamo ora come si fa a stampare la volta. 

Quando il foglio è stampalo da una parte, questa 
parte stampata va ad avvolgersi per mezzo di alcuni 
nastri, convenientemente disposti al suo passagfdo, 
sulla superficie d'un cilindro, tenendo al di fuori la 
pane bianca: la parte bianca si avvolge poi sulla su- 
perficie di un altro cilindro e passa al di fuori la parte 
stampata; la quale finalmente passa ad avvolgersi da 
sè sulla superficie d' un terzo cilindro e torna al di 
fuori la parte bianca per ricevere la impressione su 
una seconda forma, il cui va e vieni è connesso alla 
rotazione di quest'ultimo cilindro. 

Una combinazione ingegnosa di nastri è quella che 
fa passare il foglio di carta da un cilindro all' altro. 
Finalmente è la macchina slessa che applica l'inchio- 
stro sulle forme per mezzo d'un sistema di rulli gi- 
revoli, i quali pigliano l'inchiostro da un'attigua caS' 
setta, lo distendono, se ne intridono uniformemente 
e ne spalmano le due forme ogni voUa che nel loro 
moto di va e vieni vi passan sotto. 

La macchina Walter, con cui si stampa il giornale The 
Times a Londra, è oggimai la pili rinomata macchina 
tipograBca che esista nel globo, ta essa T cilindri da 
stampa ricevono da un tamburo un foglio perpetuo dì 
caria, il quale con grande precisione e con una ve- 
locità inorèdibile, si avvolge da sè stesso attorno ai 
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cilindri che fanno capo alla macchina. La impressione 
si fa da pagine stereotipate, curve e montale su due 
cilindri che portauo qualtro pagine ciascheduno. La 
caria, entrammo, s'incontra con un tamburo da ba^ 
gnare, e stampata e uscita sale sopra una specie di 
scala, al sommo della quale da due grandi cesoie 
mosse piiriraenie dalla macchina, vien tagliala esatta- 
mente in giornali, i quali vengono ad esser posti dalla 
,-slessa macchina alternativamente sui due banchi. Da 
questi banchi li esemplari del giornale o pascano alla 
macchina da piegare, o si prendono in fretta dai librai, 
per essere da loro stessi piegati. 

Questa macchina, che porta il nome del suo inven- 
tore Walter, dà 13,000 esemplari di olio pagineall'ora. 
Bastano per essa un conduttore e due ragazzi. 

Ed ora vo' dirvi ancora una cosa che desterà viep- 
più la vostra meraviglia. Un americano da qualche 
tempo portatosi in Francia, cercava ottenere dal go- 
verno un brevetto d'invenzione por un nuovo metodo 
d'impressione con caratteri luminosi. Il fosforo è la 
base di questa scoperta. Se TappUca^ione, come si 
cred?, diverrà facile, qaelU che legano molto durante 
la notte, realizzeranno una economia nelle apese d'il- 
luminazione. Appena spento il lume, col libro io mano 
ii lesto comparirà fiammante in mezzo alle tenebre! 

Custoza e Lissa. 

Dichiarata la guerra all'Austria nel di 21 giugno 
1866 re Vittorio Emmanuele lasciando Firenze partiva 
pel campo e nel dì 23 alla testa dell'esercito passò * 
il Mincio senza trovar resistenza. Sorgeva il dì 2't. 
Per improvvido consiglio, e per strana sicurezza che 
le posizioni at di là del Mincio fossero state deserte 
dal nemico, le truppe italiane furono spinte oltre nella 
marcia; sicché quando appena si trovarono in siti nei 
quali sarebbe slato -impossibile eseguire una riiirata, 
il nemico scoprì tutte in una volia numecoso batterìe 
nascoste, e fulminandole senza tregua ne fece orribite . 
strage. Sanguinosa e lunga fu la lotta, ma gì' IlftUftai 
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dovettero cedere alle formidabili masse nemiche, cbe 
da ogni parte piombarono loro addosso. 

Alla ballaglia di Cusloza dopo pochi giorni succe- 
deva la ballaglia navale dì Lissa. La floua italiana la- 
sciando Ancona, sptngevasi nelle acque di Lissa per 
aprire il fuoco contro le fortezze che occupate dall' Àu- 
strìa ne accrescono il dominio sull'.Adriaiico. Ha an- 
che in questa come nella battaglia di Gustosa, l'ini- 
mico era più forte di numero, e poche le navi italiane 
di rincontro alle Austriache. Eppure fu impugnata la 
lotta! lotta disuguale e terribile, nella quale il corag- 
gio e l'ardire di pochi doveva tener fronte contro 
forze molto maggiori, e che si trovavano in vantag- 
giose posizioni. 

Ij'arditezza, il coraggio e l'eroismo con cui gl'Ita- 
glìani si batterono nelle acque di Lissa, se non valse 
a (Coronarli dello alloro della vittoria, valse però a far 
rivivere i tempi di Grecia e di Bona che diedero alla 
luce tanti eroii 

Le splendide prove di generosa abnegazione e d'in- 
credibile amor dì patria, che tra mezzo al fumo dei 
cannoni e dello incendio delle navi re d'Italia e Pa- 
lestra lampeggiarono di luce gloriosa per l'Italia, for- 
mano esse sole un volarne di fasti per la marineria 
italiana 1 

Non v'ha fotto nella storia che possa aver riscoo- 
Iri) coli' eroismo della cannoniera corazzata Palestre ! 
Alcune bombe austriache vi avevano appiccato il fuoco. 
Il comandante Alfredo Cappellini non volle abbando- 
nare la nave, quantunque due piroscafi fossero accorsi 
a salvarlo: inutili furono le premure e le preghiere 
dt,gli uQìzialì e dell'equipaggio intero perchè el si sal- 
vasse. Quel prode stette saldo e tuonò a voce alta 
« che ei sarebbe morto con. la sua nave. • A quelle 
piirole ed a quel esempio d'inaudito eroismo, gli uf- 
ficiali e gli uomini dell'equipaggio (300 io tutti) gli 
si strinsero attorno per morire con lui , e con la loro 
nave, onde insegnare al nemico, che attonito li guar- 
dava, come sanno morire gl'Italiani I II fuoco si at- 
tftccò alla polveriera, la nave saltò in aria, ed il tre* 

IO* 
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mendo suo scoppio fu vinto da un fragoroso grido 
di «Viva Italia, viva il re I > Era l' ultimo saiuto che 
gii eroi della Paleslro mandavano alla patria, di cui 
col sacrificio delia propria viia, compravano più che 
la salvezza, la gloria. Gloria che non morrà giammai. 

Libertà di stampa. 

— Gli è vero, signor maestro, che si può stampare 
tutto quello che sì vuole perchè ci è la libertà della 
stampa? 

— Cioè non tutto quello che si vuole ; ed è appunto 
perchè non si stampi lutto ciò che si viiole che c'è 
una censura repressiva alla libertà della slampa. 

La pubblica opinione è la base d'ogni governo li- 
bero come il nostro; e questa opinione pubblica per- 
chè venga rispettata bisogna che venga manifestata; 
il mezzo più acconcio ed Imponente che valga a ma- 
nifestare la opinione pubblica è la libera slampa. La 
libertà della stampa non è cbe l'applicazione della li- 
bertà di opinione; essa non fa che . attuare il gran di- 
ritto naturale che ha l'uomo di pensare cioè come me- 
glio gli talenta- 

La libera stampa dunque, che per mezzo del giorna- 
lismo e dei libri è l'espressione della pubblica opi- 
nione, è la più polente arma che possa avere nelle 
sue mani un popolo sotto un regime costituzionale 
onde far valere i proprii diritti, vegliare esso slesso 
ai propri interessi , ed incolere timore in coloro che 
volessero commettere arbitrii, soprusi, ingiustizie, o che 
in qualunque modo volessero opporsi alla prosperità 
del paese o tradirlo nelle sue speranze. La libera 
stampa fa si che nessuna legge contraria al bene ge- 
nerale possa venire imposta impunemente, e che niuno 
che sia indegno della pubblica fiducia possa usurpare 
a lungo gli ufiìzii o la rappresentanza del paese. La 
stampa infìne non è soltanto la somma educatrice del 
popolo, perchè gli va ricordando continuamente i suoi 
diritti e 1 suoi doveri, maèanche l'assidua consigliera 
degli stessi goyerDanti, ai quali espone i bisogni dei 
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paese e va additando i mezzi come meglio soddisfarli, 
ed il modo come più facilmente acconientarlo nelle 
sue giuste aspirazioni di.miglioramenio e dì progresso. 
Però, funciulii miei, onde un popolo possa trarre grandi 
ammaestramenti e positivi vantaggi dalla libertà della 
stampa, fa duopo che essa non trasmodi in licenza ; giac 
cbè ove ciò fosse, e la slampa servisse invece a rin- 
focolare odii e vendette private, ad inneggiare al li- 
bertinaggio ed alla immoralità, tatto quanto v'abbia 
di più onesto e sacro dispregiasse, sarebbe an'arma 
micidiale non più contro i nemici del popolo, ma con- 
tro il popolo stesso. 

Fu quindi ad ovviare ì gravissimi danni che sogliono 
provenire da una stampa sovversiva, turbolenta o 
immorate, che la saggezza del governo volle che una 
legge repressiva ne frenasse gli abusi. 

La stereotipia. 

Generalmente dopo avere stampata un'opera, gli 
operai tipografi la scompongono, ossia rimettono ogni 
lettera nell'apposita casella, per modo che diventa 
impossibile un'ulteriore tiraiura. Sicché, volendo rifarne 
una ristampa, bisogna ricomporre tutta l'opera. Onde 
evitare questo maggior dispendio di tempo e di da- 
naro è da non molti anni venata in uso la stereotipia. 
Questa parola deriva da due vocaboli greci: stereos 
solido, e tijpos tipo, o carattere; infatti la stereotipia è 
l'arte di convertire in tipi solidi, in forme e tavole- 
solide eli metallo, le pagine che erano state dapprima 
composte in caratteri mobili. 

Ecco come si eseguisce la stereotipia. Dopo tirato, 
dell'opera che si stampa, quel numero di esemplari 
che si ritiene opportuno, si preparano dei cartoni spe- 
ciali composti di cinque osci fogli dì carta fìna di seta 
incollali l'uno sull'altro mediante uno strato di pasta 
formata di farina di frumento e bianco di Spagna, che 
si distende sulla carta per mezzo d'un pennello. Si 
dispone il cartone cosi preparalo sopra la forma, os- 
sia sul complesso dei tipi formante una pagina, la 
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aual forma è slata previamente spalmala con un po' 
'unto onde impedire la troppa aderenza fra i tipi ed 
il cartone; si comprime quest'ultimo mediante un'ap- 

Siosita spazzola, e quando il rilievo dei tipi sia per 
orare in più punti il cartone, vi s'incolla sopra un 
altro foglio di carta, e si ripete con la spazzola la* 
compressione che viene ultimata sotto apposito tor- 
chio. Dopo questa operazione il cartone presenta in 
incavo tutte le particolarità che la forma presenta 
io rilievo, cioè ogni lettera sembra incavata nel car- 
tone, ed il cartone offre quindi una immagine incavala 
e perfettamente fedele delia pagina su cui fu com- 
presso. I cartoni cosi preparati si asciugano e si dis- 
secano a lento fuoco per poi servirsene all' occasione, 
Queste sono le madri o matrici della stereotipia. Esse 
però si possono ottenere anche in un altro modo. Si 
circonda la forma, previamente spalmala d'unto per 
impedire 1' aderenza, con un telaio, i cui orli la sor- 
monlano, e quindi vi si versa sopra una poltiglia scor- 
revole di gesso siemperato geli' acqua; lasciando asciu- 
gare quel gesso, si ottiene la fedele riproduzione a 
rovescio della forma. 

Fatta la matrice, vi si cola sopra il metallo fuso da. 
caratteri, il quale va ad occupare lutti gl'incavi di essa, 
e raffreddalo che sia si avrà la pagina beli' e fatta ove 
son ripri)dolte con fedeltà lutte le parole, ed 1 segni 
che prima esistevano nella composizione originale. Al- 
lora non resta aliro a fare che prendere le pagine di 
metallo così ricavate dalle matnci e portarle sotto ai 
torcili tipografici per ottenerne poi quante copie sì 
vuole. 

Le locomotive e le locomobili. 

L'invenzione delle locomotive che servonoa traspor- 
tare i convogli (li vagoni sopra le strade ferrale ò 
assai recente. I primi tentalivi però di costruzione di 
vetture mosse dal vapore rimontano al 1769. In quella 
epoca un ingegnere francese, Cugnot, costruì una 
vettura a vapore destinata a percorrere le strade co* 
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all'ora,- ma sifTatto moto non poteva mantenersi se non 
durante pocnhissimo tempo, attesoché la caldaja non 
era capace di sovvenire al consumo di vapore della 
macchina. Fu nel 1828 che il signor Seguìn trovò il 
modo di dare alla superfìcie vaporizzante della caldaja 
un' estensione proporzionale alla gran copia di vapore • 
chiesta dalla rapida corsa della locomotiva. Osserviamo 
questa figura d' una locomotiva (flg. 198). 

Nella parte anteriore della locomotiva vi sono uno 
per lato due cilindri A. Uno stantuffo si muove in ca- 
dauno di essi, e riceve lo sforzo del vapore ora sopra 
una faccia ed ora sopra l'opposta; il gambo B di cia- 
scuno stantufTo, il quale ha per guida del suo moto 
le due ali a a saldnte alla sua lesta, è articolato con 
una biella C che alTerra un bottone D, il quale stabi- 
lito sopra una delle ruote motrici E ad una certa di- 
stanza dal centro della ruota, fa funzioni da manovella. 
Egli è pertanto chiaro in qual modo il moto alternato 
dell'embolo determini il molo rotatorio delle ruote mo- 
trici. Il vapore che vien distribuito nel cilindro tro- 
vasi chiuso- in una specie di scatola L. Per mezzo 
d'un artificioso congegno la distribuzione del vapore 
viene eseguila in modo da determinare la macchina 
sìa al moto diretto che al modo retrogrado. 11 corpo 
della caldaja consiste essenzialmente in un cilindro 
orizzontale £. Un serbatojo di vapore M sovrasta al 
focolajo, nel quale il combustibile, comunemente coke, 
vi s'ÌDiroduce per uno sportello. La fiamma che si 
diparte dal focolaio, attraversa an f^nxi numero di 
tubi stabiliti paranelamente l' uno all' altro nel senso 
della lunghezza della locomotiva ed i cui interstizii 
sono occupati dalla maggior parte dell'acqua da eva- 
porarsi. Passano per tanto i gas generati dalla combu- 
stione attraverso quei tubi in uno spazio disposto 
nella parte anteriore della locomotiva, per indi sfug- 
gire pel fumajolo, sovrastante a questo spazio. Dal 
vertice del serbatojo del vapore che è sovraposto al 
focolajo parte un ampio tubo che percorre longitudinal- 
mente la caldaja; e giunto all'estremità anteriore 
della locomotiva^ si biforca per alimentare di vapore 
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i due cilÌDdri. lì vapore che ha adempiuto all'uffizio 
suo di sospingere lo stantuffo sfugge per due condotti, 
i quali concorroDO in ano solo verso la loro estremità 
e sboccano all'altezza della base del fumajuolo; cosi 
il vapore che scaturisce dai cilindri viene espulso 
nella direzione dell'asse del fumsjolo, e questo getto 
di vapore il quale ad ogni islanle si riproduce du- 
rante il lavoro della maeetiina, attiva la corrente del- 
l'aria ed in conseguenza la combustione del focolajo. 
Una manovella che ò disposta a portata del macchi- 
nista serve ad aprire e chiudere la bocca del con- 
dotto pel quale il vapore raccolto nel serbatojo sì di- 
stribuisce nel cilindro. Il far girare codesta manovella 
in un verso o ncH'nliro basia per far muovere la lo- 
comotiva 0 arrestarla nel suo corso. Però aticlie chiusa 
la manovella la locomoiiva seguita a camminare per 
qualche tratto, ma non cammina più per forza del va- 
pore, beasi per effetto della velocità acquisita. 11 pezzo 
S che si ravvisa nella parte anteriore della locomotiva 
serve a sgombrare le ruoiaje da quegli oggetti che 
posti accidenialmente sopra le stesse potrebbero op< 
poro ostacolo alla corsa, o produrre uno sviamento. 
Siffatto pezzo si chiama il eacciapielre. 

Un vagone apposito, il quale porta ti nome di scorta, 
segue costantemente la locomotiva, e le serve da ser- 
batojo d'acqua e di combustibile. L' acqua necessaria 
per mantenere costantemente il livello nella calilaja, 
che trovasi nella scorta viene aspirata attraverso un 
tubo e poscia sospinto in un altro il quale la intro- 
duci nello interno della caldaja. 

La maccìiina locomobile è una macchina a vaporo, 
che destinala ad agire come macchina a vapore fìssa 
può nondimeno essere facilmente trasportala da ua 
luogo all'altro, mediante ruote che le aonn applicate ' 
a guisa dei veicoli ordinarii. L'uso delle locomobili 
tende di giorno in giorno a vieppiù estendersi spe- 
cialmente per certi lavori rurali. Eccovi la ligura di 
una macchina locomobile (Rg. 199). La differenza tra 
una locomotiva ed una locomobile sta in ciò che la 
quest'ultima il cilindro può assumere uaa qualsivoglia 
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posizione, giacché non è destinato come nella loco- 
moliva a produrre il movimento rotatorio delle ruote 
motrici. Codesto cilindro è posto in A, e T estremila 
B dell'aiiu dell'embolo, è iinicolalo cun una biella die 




Fìg. 199. — Dna locomobile. 

afferra il bottone c d'una manovella, adattata ad un 
albero orizzontale, il quale assume il molo rotatorio 
per virtù del muto di va e vieni dell'embolo. Col mezzo 
poi d'una correggia senza fine che s'avvolge ad una 
parte del contorno d'un volante montato sull'albero 
ed inserviente a regolarizzare il movimento, si può 
comunicare quest'ultimo a quaUìvoglia meccsriìsmn. 
La macchina è inoltre munita di due sianghelle, chu 
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vetlonsi sul davanii ileiia figura rilevale lungo ii fu- 
majola, e che servono ad aicaccarvi un cavallo per 
condurla come qualunque altro veicolo al luogo ove 
deve agìre/Gtnverrà però rendere immobili le ruote 
onde la macchina non si sposti mentre funziona. 

Roma capitale d'Italia. 

Mentre gl'Italiani dopo L fatali avvenimenti di Cu* 
stoza e Lissa si apparecchiavano a nuove battaglie 
per riconquistare il Veneto ; 1' Austria consigliala e 
persuasa da Napoleone III domandò armistizio. L'ar- 
mistizio fu accettato ed in seguito ad esso l'Austria 
cedette le provincie venete alla Francia, e la Francia 
te trasmise all'Italia, libere di unirsi alle provincie 
sorelle, o rimanere arbiire dei propri! destini. Ma il 
Veneto, con solenne plebiscito, nell'ottobre 1866, di- 
cbiarava di voler far parte del regno d'Italia sotto il 
governo monarchico costituzionale del re Vittorio Em- 
manuele H e dèi éuoi successori. 

Riacqnìstalo il Veneto, gritallani rivolsero più ardenti 
che mai i loro voti alla proclamazione di Roma ca- 
pitale d'Italia, Però il compimento di quel fervido de- 
siflerio per gravissime e pericolose controversie po- 
litiche sarebbesì lungamente protratto, se lo inaspettato 
e clamoroso avvenimento dalla caduta di Napoleone IH 
dal trono di Francia non avesse dispersi in una volta 
tutti gli ostacoli. 

Sgombero il territorio pontificio dalle armi francesi 
chiamate ad accorrere contro quelle di Prussia, venne 
bentosto occupato dalle truppe italiane, le quali nel 
giorno 20 settembre 1870, dopo breve conflitto con 
le schiere pontiScie, entrarono in Roma, nel giorno 
11 dicembre il parlamento votava l'annessione di Roma 
al regno d' Italia, ed il 31 dello stesso mese, re Vitto- 
rio Emmanuete vi vaniva accolto con indicibile en- 
tusiasmo. " . 
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